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a 1IÌ€€0« 

I 
AìMamù sba^iftio m: 
aaoFKM; j^ovttnlte, equo Canone, 
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tutto ver» , S f a , c<«»|>agHo; t a n 
la legge Rea le quanti «tili stve* 
tè- p d m ^ -a. «ews»?)-

Non siamo 
popolari: 
« S iamo steti baroeratiel e ver» 
ticfetieì, Bisoecia a v e r t « r igoHti 

si mg^mm^ reitèere ^pc^la-
Ti » . 3 tmé^ è IA-

I giovani: 
faanft» v«ift(o t »aetHra 

ora non al^biaino i a elf iave per 
Iti ^ i t i a tNi 

( I ^ m a n d a : ma saon ermo ioOl 

Vietnam, Cam-
bogia, Ciim: 
«H^i i i t» e a ^ t o r i inmagii ie é^ 
sociaRsmo finora reatìxzato » 
(BoatàiKta: jna voi i^perttmtle 
f i s s a s s e ino^sm^Ate?) 

La lotta alla Fiat gode buona salute: 
scioperi... presidiata la direzione... 

(servizio a pagina 3) 
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Berlinguer: il paese e il 
partito non sono stati 

degni di me 
Roma, 3 — Si sta svolgendo il comitato centrale del PCI cui farà seguito la redi-stribuzione delle cariche dirigenti nel partito congelate fin dal congresso di mar-zo. Qui di seguito potete leggere i punti salienti della relazione di Berlinguer (80 cartelle dattiloscritte). La abbiamo divisa per capitoletti. I titoli sono nostri, U testo è quello del segretario del PCI. 

Non siamo 
elettoraiisti 

Alcuni compagni ragionano co-
si: poiché abbiamo perso il 4 
per cento e poiché questa perdi-
ta si è verificata negli strati 
operai e giovanili e si è espres-
sa come una critica da sinistra 
alla nostra politica, basta che 
cambiamo e tutto si aggiusterà, 

n ragionamento è sbagliato. Dob 
biamo tener conto di tutti gli ele-
menti della situazione. 

Il voto europeo 
C'è una preoccupante indiffe-
renza di grandi masse popolari 
verso i problemi dell'unità eu-
ropea e delle comuni sorti dei 
popoli dell'occidente. C'è comun-
que una ripresa della destra e 
del razzismo. USA e Francia 
preparano e minacciano mter-
venti bellici contro i paesi pro-
duttori di petrolio. 

I partiti 
socialdemocratici 

perdono 
L'offensiva di destra rivela la 
debolezza delle socialdemocra-
zie in Germania e in Inghilter-
ra. E tuttavia c'è qui da noi un 
professor Bobbio che continua 
imperterrito a sollecitarci a di-
venire un partito socialdemo-
cratico. Naturalmente in Euro-
pa ci sarà una ricerca d'intesa 
con i partiti socialdemocratici. 

Energia 
Gli accordi sul petrolio non pos-
sono essere uguali per ogni pae-
se. In Italia c'è bisogno impel-
lente di un cambiamento del ti-
po di sviluppo, una politica di 
austerità che noi lanciammo già 
nel 1973: la proposta incontrò 
incomprensione, miopia e resi-
stenze di gruppi privilegiati. 

Carta della pace 
Al {Parlamento europeo vogliamo arrivare a proporre, come detto dal XV congresso, con altre for-ze operaie, democratiche e di liberazione una Carta della pa-ce e dello Sviluppo. 

Siamo sempre 
i primi in Occidente 
Dopo tre anni di furibonda of-
fensiva il movimento operaio 
conserva un orientamento poli-
tico ideale maggioritario quali-
tativamente diverso da quello 
di altri paesi. 

Analisi del voto 
(La relazione di Berlinguer e-
lenca i dati del voto italiano in 
modo che conferma quanto già 
noto). Sulle bianche e nulle: al-
lentamento crescente dei rap-
porti tra partiti e strati di cit-
tadini, fenomeno già avvertito 
nel referendum dell'anno scor-
so ». Radicali : « bisognerà ap-
profondire la conoscenza del fe-
nomeno radicale». DC: «il par-
tito si è involuto, le forze anti-
comuniste sono passate al con-
trattacco >. 

Dove abbiamo perso 
Nelle zone popolari dei grandi 
centri urbani; più contenuta ap-
pare la flessione nel ceto me-
dio. Buona la tenuta nelle zone 
contadine, specie in quelle di 
ceppo mezzadrile. Notevoli fles-
sioni tra tecnici e impiegati. 
Donne: le notizie che abbiamo 
sono scarsissime. 

Perché abbiamo 
perso 

Fatti drammatici come quelli 
del Vietnam o della Cambogia 
0 come U conflitto cino-vietnami-
ta hanno di per sé contribuito 
a colpire l'immagine del socia-
lismo finora realizzato... In fat-
ti drammatici come il rapimen-
to Moro l'atteggiamento dei par-
titi non fu interamaite solidale... 
PSI, PSDI, e alcuni dirigenti 
sindacali hanno fatto il gioco 
degli scavalcamenti per far fal-
lire il nostro impegno... Con di-
versi accenti DC, PSI, PSDI, 
Partito Radicale, ultrasinistra, 
autonomi hanno scatenato una 
massiccia campagna ideologica. 
Il leninismo è stato ridotto a pu-
ro e compatto totalitarismo di 
stampo asiatico... Il terrorismo 
ha colpito la politica urataria 
del PCI. 

Abbiamo perso 
perché è morto 

La Malfa 
Vi era stata la posizione di La 
Malfa che aveva dichiarato che 
ormai era matura e possibile la 
corresponsabilità piena del PCI 
nel governo. 

Per fortuna 
che c'è li/ojtyla 

Solo la Chiesa, quanto meno nel-
la sua parte più responsabile, si 
è tenuta fuori da questo infor-
me e aggressivo coacervo anti-
comunista. Non ^ m p r e abbia-
mo tenuto conto degli interessi 
immediati di determinati strati 
popolari e delle contraddizioni 
che esistono e tendono a cresce-
re all'interno stesso delle clas-
se più povere e che richiedono 
gradualità e cautela. 

11 lavoro 
parlamentare 

Sembra a me che alcune leggi siano state, in verità, almeno in parte, sbagliate e che sia ne-cessario riconoscerlo, che cdtre possano considerarsi giuste per 
1 criteri ai quali si ispiravano inopportune per vari motivi e soprattutto perché non si inqua-dravano in una azione di giusti-zia sociale. 

Occupazione 
giovanile 

Il bilancio della 285 è chiara-
mente negativo, abbiamo sba-
gliato nel lasciare al solo sin-
dacato la respwisabilità che per 
altro è stata largamente disat-
tesa. 

Riforma 
universitaria 

Hanno pesato le nostre oscilla-
zioni, ad esempio sul contrasta-
tissimo decreto sui precari. 

Pensioni sociali 
Abbiamo commesso errori per-
ché non abbiamo salvaguardato 
la totalità o quasi delle pensi cmi 
sociali già godute. 

Medicine 
Altro errore, non essere riusciti 
ad escludere dal tichet almeno 
per gli strati più poveri i far-
maci di maggior uso. 

Edilizia 
ed urbanistica 

Errori di valutazione, di astrat-
tezza di informazione e di linea. 

Legge Bucalossi 
E' stata applicata in modo ves-
satorio verso numerosissimi la-
voratori, ex emigrati, contadini 
che volevano costruirsi una ca-
sa. 

Equo canone 
Non è apparsa come la misura 
moralizzatrice che per tanto tem-
po si era attesa. 

Poliilca fiscale 
Siamo stati stretti (tra due 
fuochi). 

Da dove vengono 
gli errori 

Insufficienza di analisi; propa-
ganda centrale e periferica ina-
deguata, intempestiva. 

Rai-Tv 
Ritardo nel recepire l'importan-
za delle emittenti radiofoniche 
e televisive private. 

Che cosa faremo 
La situazione è incerta ed insta' 
bile. Ci collocheremo all'opposi-
zione nei confronti di qualsiasi 
governo di cui non faccia parte 
il PCI; non ci faremo coinvolge-
re in trattative programmati-
che; vogliamo dare voce ed e-
spressione politica alla protesta, 
all'esigenza di lotta senza per-
dere il carattere costruttivo del-
la nostra politica, non ci mette-
remo a cavalcare le tigri; non 
rovesceremo la nostra linea. 
In breve: patti agrari, riforma 
della scuola secondaria, riforma 
della polizia, fermezza contro il 
terrorismo, inchiesta parlamen-
tare sul caso Moro. 

Nel partito 
Siamo troppo verticisti e bu-
rocrati; bisogna saper compren-
dere i piccoli problemi della 
gente povera; dobbiamo avere 
nella direzione del partito dei 
compagni che si sappiano ren-
dere popolari; per i giovani non 
siamo ancora riusciti a trovare 
la chiave che ci permetta di 
entrare in contatto con grandi 
masse di gioventù. Il partito de-
ve vigilare per le elezioni ammi-
nistrative della primavera del-
rso. 

Padova 

attenuano i contrasti 
in seno alla magistratura 
Negati dal giudice Palombarini i 14 man-
dati di cattura richiesti dal PM Calogero. 
Scarcerata per insufficienza in indizi Car-
mela Di Rocco 

Sembra ricomposta la spaccatura cbe divideva il respon-
sabile delI'uABcdo istruzione, Giovanni Palomfearini, e il PM, 
Calogero. Nonostante Palombarini abbia di fatto r ec in t e le 
nuove richieste di 14 mandati di cattura, Pietro Calogero ha 
affermato che non ci sono gli estremi per impugnare le deci-
sioni dei giudice istruttore davanti alla sezione istruttoria della 
Corte cfappeEo di Venezia. NeHa conferenza ^ampa, tanto at-
tesa, PalcmbMini si è scusato OHI i gica-nalisti per le poche 
notizie che avrebbe dato, affermando che il segreto istrutto-
rio è ima legge vigente delio stato e che se anche non piace 
va rispettata. Ricordiamo poi la polemica con Calogero, che 
ha inteso intimidire il giudice istiiuttore innescando una cam-
pagna di stampa, il magistrato ha insistito soibanto che l'istrut-
toria, .prima di essere sottoposta a l controllo dell'openicne 
pubbKca deve subire il giudizio degli organi giudiziari, quali 
•la corte d'appello in caso oì impu^iazione. Per quanto riguar-
da i nuovi mandati di cattura per partecipaziione e costituzione 
di banda annata richiesti dalla prociira Palombarini non ha 
ritenuto di convalidarli e li ha trasformati in cranumcazioni giu-
diziarie, non ritenendo esistere prove concrete ma semplicemen-
te elementi giudiziari. 

Alla domanda di quali fossero questi elementi, Palombarini 
ha -precisato che essi vanno della direzione di « f a r ritenere 
gli imputati appartenenti ad «na centeale sovrapposta verticdsti-
camente ad una serie di -micro organismi sparsi sul territorio 
con compiti organizzativi e di dàreztione ». Infine il magistrato 
ha -comunicato che delie otto richieste dj scarcerazione fat te 
dalla difesa, soltanto una è s^ata accettata: queJla per Girmela 
Di Rocco liberaifa per mancaiiza di indizi. In risposta alle di-
chiarazioni dà Palombarini, gli avvocati Dj Lorenzo e Del 
Mercato hanno ribadito come l'inchiesta contìnui ad avanzare 
sui biisari delle supposizioni, dei nessi logici arbitrari, delle 
testimonianze assolutamente inconsastentì. « Nonostante d ò che 
dice Palombarini («sarebbero tutti liberi se avessi l'impressio-
ne die sono detenuti per le loro idee non per attentati »), qui si 
contìnua a perseguire gli imputati affermazioni che vengono 
fatte in pubblico, ad e s e n t o Sandro Serafini ha in piii occasio-
ni pubblicamente dissentito dalla linea di Autonomia Operaia: 
ma secondo Calogero, quelle erano «affermazioni critiche per 
coprirsi e per deviare le indagini ». Ci stanno ancora fatti 
concreti, l'avvocato Di Lorenzo ha parlato deHa famosa piantina 
rinvenute in casa di Alisa Dal Re. H marito di Alisa, presente alla 
confta-enza stam^ja, ha detto: «Nessuno si è sentito in dovere 
di intCTpellarmi, e allora mi sono spontaneamente presentato 
per spiegare questa storia. Nel Ixiglio 1973 ho sostituito due medici 
condotti di Padova e quella era la piantina della città che ho 
utilizzato; per il mio lavoro. Altro che attentati! La polizia ha 
già verificato che i segni corrispondevano ad ambulatori, case 
di pazienti, percorsi da fare in auto per le mie visite. Siamo àti' 
assurdo! ». 

G.C. L.M. 

Al processo per la strage di Brescia. Da sinistra a destra, 
in alto: Marco De Amici e Nando Ferrari, Ermanno Buzzi. 
Mauro Ferrari. In basso: Angiolino Papa, Raffaele Papa, 
Andrea Arcai. Alla lettura della sentenza e all'uscita dai car-
cere gli imputati rimessi In libertà sono stati salutati da de-
cine di fascisti a braccio teso e al grido di « camerati, a ne» » 
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Torino, 3 — Si aspetta con 
molta attenzione il risultato 
dell'incontro di oggi tra la 
Federmeccanica e l'FLM, con 
la mediazione del ministro 
Scotti; un mcontro preparato 
dalla Federmeccanica in una 
riunione stamattina, dove era 
in ballo se andare alla tratta-
tiva, accettando almeno la pro-
posta del ministro sullo stra-
ordinario, oppure rompere e fi-
nire ài dopo-ferie. 

In Carrozzeria di Mirafiori 
questa mattina circa duemila 
operai sono stati messi in cas-
sa integrazione. H pretesto 
preso daUa Fiat è stata la de-
cisione di alcune squadre di 
proseguire ad oltranza k) scio-
pero. 

Alla Meccanica la provoca-
zione è stata ancora più spu-
dorata: sulla Unea, da giorni, 
era in corso uno sciopero a 
scacchiera che permetteva il 
dimezzamento della produzione 
con una sola ora di sciopera. 
Questa mattina, cinque minuti 
prima che iniziasse il lavoro, 
la Fiat ha sospeso altri due-
mila operai. Un immediato cor-
teo è andato a protestare alla 
direzione bloccando corso Set-
tembrini. 

Nel pomeriggio la direzione 
ha tentato la stessa mossa: 
migliaia di operai, però, si 
sono subito diretti alla palaz-
zina impiegati e la manovra 
è subito rientrata. 

Alle Presse l'articolcizione 
dello sciopero è proseguita 

In generale in tutta la Fiat 
si tende a mantenere come 
forma fissa di lotta il blocco 
delle portienerie ed il controllo 
della ferrovia interna cdl'azien-
da. Domam sono previsti nu-
merosi piccoli cortei in città, 
anche unificando varie fabbri-
che: l'obiettivo è un volanti-
naggio capillare sullo stato 
della vertenza. Alla Lancia di 
Oiivasso è stato deciso di oc-
cupare l'autostrada. Sempre 
domani infine ci sarà il presi-
dio a corso Marconi per im-
pedire il funzionamento della 
palazzina centrale. 

In un volantino di ieri fl sin-
dacato ha scritto che la situa-
zione si sta sbloccando e che 
è stata la Federmeccanica a 
richrédere la ripresa deUe trat-
tative (cosa non vera, n.d.r.): 
si dice che il blocco nei piaz-
zali di centomila vetture non 
finite, grazie agli scioperi ar-
ticolati ed il blocco ai can-
celli ha indotto i padroni a ce-
dere. Si vuol dare, insomma, 
l'impressione agli operai che 
le molte ore perse stanno per 
dare dei risultati. D'altra parte 
— oltre a non dire una parola 
sull'accordo-mobilità — si evi-
tano sul piano delle lotte de-
cisioni risolutive: paura a ri-
schiare con la «spallata fina-
le»; o paura di non riuscire 
a controllare la situazione? 

Scioperi 
articolati, ad 

oltranza, 
a schacchiera... 
la lotta alla FIAT 

gode 
buona salute 

t ti -i 

Oggi cortei in città, presidio a corso 
Marconi. La Lancia di Chivasso, occu-
perà l'autostrada 

La discussione operaia 
davanti ai cancelli FIAT 

Torino, 3 — « Se Agnelli non 
cede salderemo i cancelli, le 
bombole sono pronte > dicevano 
questa mattina ^ operai deUa 
-FIAT Lingotto davanti ai can-
celli presidiati per il blocco del-
le merci. All'interno dello sta-
bilimento di Lingotto oggi si è 
lavorato rifintando di prosegni-
re con gli scioperi articolati di 
due o tre ore. « Le scorte all' 
intemo della fabbrica basteran-
no al massimo per domani, poi 
la FLiT dovrà pur decidersi, 
noi siamo pronti ad occupare ». 
Già ieri sera di fronte ai can-
celli la parola occupazione ri-
correva sempre più frequente 
tra i capannelli operai, per que-
sta mattina si aspettava come 
primo momento il blocco totale 
della produzione e del traffico 
delle merci negli stabilimenti 
di Lingotto. < Aspettiamo fino a 
stasera quando si saprà qual-
cosa di più preciso sull'incontro 
tra il ministro Scotti e i rap-
presentanti della Confindustria, 
da domani siamo pronti ad oc-
cupare ». 

Come si vede la volontà di 
inasprire la lotta e giungere al-
la chiusura del contratto al più 
presto si sta facendo sempre 
più decisa. Anche davanti ai 
cancelli deUe carrozzerie c'è 
molta discussione sulla possibi-
lità di occupare o proseguire 
con gli scioperi auiticolati come 
da indicazione a livello nazio-
nale del sindacato. 

Andando davanti alle porte 
di Mirafiori questa mattina ci 
è sembrato che ciò che interes-
sa maggiormente agU operai è 
chiudere il contratto prima del-
ie ferie ed avere subito la cer-
tezza di avere più soldi nella 
busta paga. C'è molta confusio-
ne su come riuscire ad impos-
sessarsi delle lotte in prmia 
persona, ad esempio, sulla im-
mediata possibilità di occupare 
ia FIAT che alla maggioranza 
degli operai appare come il 
modo migliore per concludere 
presto e bene la vertenza, non 
si riesce a trovare un momen-
to collettivo di omogeneità. Per 
intanto continua U blocco 24 
ore su 24 delle merci in tutti 
i reparti. Oggi dorante le tre 
ore di sciopero sono stati mes-
si in libertà per l'intera giorna-
ta gli operai della 131 e buo-
na parte della linea del 132. 

La provocazione della dire-
zione FIAT che usa la messa 
i s libertà contro l'indurimento 
delle lotte secondo l'Unità (cro-
naca torinese di oggi) è da at-
tribuire « ad im piccolo grup-
po di lavoratori fella vernicia-
tura, tra i quali alcuni extrapar-
lamentari ». Pensare che ieri 
la FIAT ha messo in libertà ben 
1.800 operai. 

Controllori militari 
del traffico 

Pronte mille 
dimissioni 
dal 6 luglio 

Conferenza stampa dei control-
lori militari del traffico aereo in-
detta dalla FULAT (U sindacato 
del trasporto aereo). I rappre-
sentanti del Comitato per la ci-
vilizzazione del servizio di con-
trollo de! traffico aereo hanno ri-
badito pubblicamente di fronte a 
una trentina di giornalisti delle 
maggiori testate: 

1) il rifiuto dei decreti-truffa 
governativi contenenti provvedi-
menti di carattere generale per 
l'Aeronautica Militare che non 
entrano nel merito delle richie-
ste dei controllori; 
2) circa I.OOO dimissionari, su 

1.040 controUcri in servizio effet-
tivo, sono depositate, fino da og-
gi, dal notaio; 

3) se entro il 6 luglio non sarà 
costituita e non inizierà a c la-
vorare > la Commissione Intermi-
nisteriale (Difesa-Trasporti) per 
la smilitarizzazione del persona-
le controllore, le 1.000 dimissioni 
diverranno esecutive: l'Ispettora-
to Telecomunicazioni Assistenza 
al volo sarà allora costretto ad 
emanare una disposizione di 
chiusura dello spazio aereo, na-
zionale, con il conseguente bloc-
co del traffico e del trasporto 
aereo; 

4) in questa commissione, che 
dovrà predisporre un progetto 
complessivo per la civilizzazio-
ne e la riforma del servizio, 
dovranno e s s e r e presenti gli 

« esperti » eletti dalla « base » 
delle Torri di. Controllo di tut-
ta Italia: è già pronta una lista, 
di cui le antwità militari de-
vono semplicemente prendere 
atto; 

5) se lo Stato Maggiore e 
i vertici dell'A.M., tenteranno 
di imporre, come già è loro 
intenzione, esperti di fiducia, 
nominati dall'alto, le dimissioni 
entreranno immediatamente in 
vigore. 

La FULAT, pur facendo un 
po' il » pesce in barile », ha 
confermato l'intenzione di mo-
bilitare, i lavoratori del tra-
sporto aereo, in caso di ina-
dempienza governativa agli im-
pegni ^ u n t l . 

Genova: 
blocco 
totale delle 
navi con 
carichi 
per la FIAT 

Mentre migliaia dì 
operai dei trasporti 
bloccano per ore 

la città 

Genova, 3 — Dopo alcuni an-
ni di a^nsionisnio, la classe 
sindacala geiwvese si "accOT-
ge" «tell'intrarìsigenza del pa-
dronato (pubblico o privato che 
sia), e riscopre 'la o e c e s ^ 
di forme di lotta dura. Su pro-
posta della FLM, il sindacato 
dei portuali ha dato ortìtae di 
bloccare tutte le mvi che tra-
•^xa-tano materiale iper ia Fiat, 
proveniente da altri paesi. 

Inoìtre a Genova ieri da tut-
ta Italia, si sono dati appun-
tarosnio migliaia di tia^xarta-
tori, ccffirieri .spedizionieri, cpe-
rai delle cooperative e carovane 
cbs lavorano neU'anÓHto <Jci 
•settore che sta per subire la più 
grossa e sofisticata risteijttura-
zione: i trasporti. Dik epi-so-
di profonda-mente legati tra di 
loro: un atto di solidarietà dei 

^ pcit-uali verso la lotta dei me-
talmeccanici per a contratto; 
una manifestezione aadct-
ti al settore dei traspartì, anche 
da oltre un anno senza contrat-
to. 

A Genova il blocco deSle au-
tovetture Fiat è stato c o n a -
to, e non solo per te auto fi-
nite ,anche per gli aocessoci 
e le comjwnenti. A livamo, in-
vece, in mattinata di ieri 1' 
ambiguità dsl siiKiacato PViip 
aveva permesso l'inizio deHe 
<^>erazioni di -scarico di una 
nave carica di autovetture Fiat 
•provenienti dalla Seat di 'Bair-
cellona. E' dovtrta intervenire 
la FLM per bloccale lo sca-
rico. Oggi comunque tirtbi -i 
porti Italiani hanno tìkxxsato 1' 
importazione di materiale F ia t 

Gli autofera^xH-tatori, invece, 
ai erano dati appunt^nento ai-
te 9 alla stazi'one mar^ima. 
Queste fetta considenevofe «t 
c las^ oparaia (gli addetti in 
guest» settore sono tDitre -un md-
Mone, senza consideria!re fl la-
voro nero), ha riversErto la sua 
"rabbia da contratto" negM slo-
gans e ki ima manifestazione 
dura. La gente ctel t r a . ^ r to . 
giunta MI massa da tutte te cit-
tà, ha rifiutato io sciopero ri-
•tuate, e ha fatto intendere ad 
un gruppo dirigente inadeguato, 
che non avrebbe accettalo la 
solita assemblea e i soLti di-
scopsi famosi. Hanno femrto Ge-
nova tóoccata par mezza gior-
nata e hanno costretto a'.fcmo-
bilisti e passanti ad interessarsi 
di quello che succzdeva. E' ojn 
fatto nuovo, un buon se^x> per 
le trattative, per il contratto, per 
r avanzamento di un'unità reale 
tra gli «perai, ohe — stufi di 
•fare ie "formichine" dtì tca-
^jorto — hanno parlato chiaro 
a" chi intende assecondare i 
progetti antioperai di ristruttu-
razicHTe del settore. 

Amanzio 
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PROVA D'ESAME 
Impressioni a caldo 

neirarcipelago-maturità 
di Milano 

Milano, 3 — «Sembra ima sala parto»: cchi questa frase 
un genitore ha commentato l'attesa del proprio f i # o innanzi 
ai cancelli della scuola. Questa mattina infatti in programma 
la prima prova scritta degli studenti per la maturità '78-79. La 
prova di italiano è cominciata con ritardo, vuoi perché in aula 
erano assenti un po' di professori delle commissioni esaminatrici 
(un preside ha detto che la percentuale è del 40 per cento o atei 
50 per cento generalizzata per tutte 'le scuole), vuoi perché sem-
bra che le buste ove erano riposti i temi abbiano opposto stre-
nua difesa prima di essere aperte. Sembra che le pene dei com-
missari, più che alle deficienze .nelle commissioni (problema 
che potrebbe anche bloccare ^ orali), sono state unicamente 
rivolte ad evitare di strappare i tanto preziosi foglietti all'inter-
no delle buste! 

I titoli dunque della prova scritta di lingua italiana: il 
primo sui terrorismo nazionale e intemazionale. Molti hanno 
commentato che questo preoccupa i signori « della Pubblica 
Istruzione », tanto da chiederne conto ai « maturandi » per ve-
dere se sono all'altezza delia situazione e se sono veramente dei 
«maturi» rispetto alla questione. Qualche maUgno, forse tra i 
più ipoliticizzati, ha anche avanzato il du'W)io che cosi volessero 
estendere le indagini del giudice Calogero .per scoprire, non si 
sa mai, qualche infiltrato clandestino tra gli studenti che in 
mattinata si sono presentati puntuali agli esami. 

II secondo tema era sulla letteratura e vita nazionaile e 
regionale, mentre ii terzo tìtolo era suUa Chiesa e suoi suoi 
rapporti con il potere dail'800 alla repubblica. I saliti maligni 
hanno aggiunto che questo era im tema per ramraandat i (forse 
certi privatisti) o d i locale cardinale o dal meBO locale par-
tito... Tutte calunnie, ovviamente, poiché ^ iscritti si sono 
presentati sorridenti e tranquilli agli sportelli ops! in aula, 
sicuri di se stessi e certi ddla facilità dell 'esani. 

I titoli dei temi sono stati valutati nelle .più svariate ma-
niere: aàcimi hanno detto che erano accettabili, altri che erano 
del cavolo e che soprattutto la frase di Goya, del primo tema, 
CT-a troppo sibillina: «M sonno della ragione genera mostri». E 
questo perché si poteva interpretare come sonno della ragione 
«tante cose, aggiudicandole a tanti personaggi die vivono tra, 
nel, o del terrorismo... » Comunque tra tutti i quarti temi, óìversi-
fioati per tipo di scuola, quello considerato più bello, e il più 
svolto, è stato per gli scientifici; un tema sull'energia: la crisi 
e le risorse energetidie .più o meno piulite; lo giuro non è una 
facezia, ma uno Rudente mi ha detto che lui ha scritto che la 
prinia energia pulita ,fcra le varie elencate, è , quella dell'uovo 
sbattuto! Mi auguro che gli vada bene... 

Altee novità poi molte non ve n'è, la scena è quella solita 
di tutti gli anni, facce più o meno tese, gruppi di genitori ai 
cancelli in attesa dinnanzi a bidelli, che non fanno passare 
nessuno, affannose donn^de a dii esce per sapere se 'il rispet-
tivo figlio sta scrivendo o no! Come butti gli anni dinnanzi a 
Commissioni, decimate da uno strano quanto sconosciuto male 
gli stiidenti si sono alternati nella fila per la consueta pi-
sciatina di rito al mezzogiorno. Sembra strano, diceva una pro-
fessOTessa di Commissione, ma tutti scelgono lo stesso orario 
per recarsi ai servizi, ai primo che si alza sembra che venga 
dato on miterioso segnale di via ed alé che ia processione conti-
nui. Tutto normale dunque, vedremo poi i giudizi... AttiUo 

Una 
nuova 
intervista 
di Franco 
Piperno 

Il settimanale L'Euro-
peo in edicola oggi pub-
blica un'intervista a Fran-
co Pipemo, latitante dal 
7 aprile scorso. Piperno 
smentisce di aver avuto 
qualsiasi ruolo di media-
zione con le Br n^l'affare 
Moro, definendo « ridico-
lo che le BR con la loro 
gelosia organizzativa po-
tessero affidare ad uno 
periferico e marginale co-
me me la possibilità di 
riuscire nell'impresa ». 

Conferma invece, anche 
se non éntra in particola-
ri: contatti «con personali-
tà "riuscite" e celebri dei 
partiti di sinistra prima 
che Calogero e GaUucci 
mi rendessero un appe-
stato ». Richiesto di un 
giudizio suUa replica di 
Andrea Casalegno alla 
sua proposta di amnistia. 
Piperno dice: è una lette-
ra drammatica che testi 
monia le devastazioni pro-
dotte dal terrorismo su 
chi lo ha sofferto suUa 
propria pelle. Analogo 
contenuto, ma di segno 
rovesciato, avrebbe avuto 
un'ipotetica lettera della 
madre di Anna Maria 
Mantini assassinata dalla 
polizia. 

Il punto è che vittime 
e boia si trovano da una 
parte e dall'altra. Lavo 
rare perché non ci siano 
altre Mantini e altri Ca-
salegno richiede un per-
corso comunque contrario 
a quello implicitamente 
indicato nella lettera ». 

Medio Oriente 

i combatte 
intorno 
a 
Tiro 

Continua la battaglia intomo alla città sud-libanese di Tiro, La città è stata ripetutamente bombardata nella giornata di ieri dalle artiglierie istraeliane e da quelle delle milizie del generale Hahhad. Bombarda-menti si sono avuti fino a po-meriggio inoltrato anche sui vil-laggi di Srifa e di Yaroun, sem-pre nel settore occidentale, cioè quello vicino alla costa del Me-diterraneo. Le azioni den'arti-glieria sono state appoggiate da incursioni dell'azione israeliana. Intanto il quartier generale del-rONU ha confermato le notizie di fonte israeliana secondo le quali venfotto caschi'blu dell' ONU, contingente delie ìpoie Fi-gi, sono stati catturati con un' imboscata da guerriglieri pafé-stinesL I ventotto sono stati ri-lasciati dopo a lunghe trattati- ! ve ». L'incidente si inserisce nel quadro « degli scMitri quotidia-ni » tra truppe deU'UNIFIL e palestinesi nella regione di Ti-ro. Sullo stesso fronte da re-gistrare delie gravissime dicliia-razioni del capo dei servizi d' informazione deilesercito israe-liano, gen. Jehoshua Saguy. 
Saguy ha dichiarato che 1' aviazione israeliana « non esi-terà a intervenire contro le truppe siriane, ove queste «in-terferissero » nelle « operazioni d'attacco » d'Israele contro le basi palestinesi in Libano. Sa-guy ha aggiunto di ritenere que-ste azioni si sono rivelate «ef-ficaci in quanto avrebbero avu-to il risultato di mettere fuori combattimento i'SO per cento dei commandos palestinesi pron-ti ad agire sul territorio israe-liano. Il portavoce di Tel Aviv si è poi detto « preoccupato » per alcune delle conseguenze della nuova a crisi energetica ». In particolare si tratta degli scambi petrolio contro nuclea-re che alcuni paesi europei, nella fattispecie la Francia si apprestano a varare nel quadro di quei a contatti diretti con i produttori di greggio caldeg-giato dalla CEE. 

L'Italia vende armi al Sudafrica 
II deputato radicale Cicciomessere denun-
cia i ministri degli esteri, difesa, commer-
cio con l'estero e presidente del consiglio 
dal 1977 ad oggi 

n deputato radicale Roberto Ciccdoroessere ha denunciato 
ieri i ministri degli esta-i, della difesa, dtel commercio con 
l'estero e il presidente del consiglio dei ministri in carica dal 
'77 ad oggi per abuso d'ufficio e genocidio. Cicciomsssere ritiene, 
infatti, questi ministri responsabili della vendita di armi al 
Sud-Africa, nonostante il consiglio di sicurezza dell'ONU ne 
avesse, con la risoluzione n. 418 òfel novembre 1977, decretato 
l'embargo. Il governo italiano, nonostante la risoluzione ddl ' 
ONU lo vincolasse, ha continuato ad autorizare l'esportazio-
ne di materiale bellico a favore del governo razzista di 
Pretoria. 

Secondo l'ultimo annuario dd SIPRI (Stockobn International 
Peace Research Institute) nel 1978 sarebbero stati venduti al 
Sud-Africa 3 elicotteri Augusta AB 212 As (anti-sommergibile), 
50 M109 AI, 400 M 113 AI (veicoli da combattimento) e un nu-
mero imprecisato di missili aria-aria Aspide 14 (fabbricati dal-
la Selenia). 

Secondo documenti dell'FLM, poi, sarebbero stati venó^uti 
anche 40 aerei armati AM 3C della Macchi, 10 P-116M della 
Piaggio, 100 aerei antiguerriglia MB-326K. 

L'Italia è stata accusata più volte dal comitato anti - apartheid 
dell'ONU e citata insieme al Belgio e al Giappone con la riso-
luzione n. 35 approvata dall'assemblea genenale delle Nazioni 
Unite. 

Cicciomessere ha informato dslla denuncia e delle fonti da cui 
è stato possibile reperire i dati la presidentessa della Camera 
Nilde Jotti. Pur dichiarandosi in linea di principio contrario 
•alla produzione ed alla vendita di armi, Cicciomessere ha auspi-
cato che comunque si arrivi ad una legislaziiKie in grado di con-
trollare la produzione bellica ed il suo commercio. Questa legisla-
zione, nel passato, è stata sempre osteggiata daH'ind'ustria bel-
lica e nessuna forza politica si è mai impegnata per un controllo 
sulla produzione e vendita di armamenti. 

Indocina 

La politica 
sulla strada 
del «boat 
people» 

Grandi movimenti interno al dramma dei profughi indocinesi. Se da un lato la sarabanda di contatti diplomatici i tra paesi deU'ASEAN (Malesia, Indonesia, Filippine, Thailandia e Singa-pore) e Giappone, USA, Au-stralia e CEE sono tesi alla preparazione delta conferenza di Ginevra patrocinata dall'ONU, dall'altro la politica sta facen-do il suo ingresso in campo. Prima di tutto quella Grande, quella che riguarda i rapporti tra le due superpotenze. Gli USA, neOa persona del segre-tario di stato Cyrus Vance, stan-no entrando con la pesantezza abituale nella gestione dell'« af-fare dei profughi ». La polemica è diretta, attraverso il Viet-nam, a Mosca ed in particola-re — ed in questo gli USA so-no spalleggiati daU'ASEAN — a rimettere in discussione la « proprietà s> della Cambogia. Cyrus Vance ha respinto le ac-cuse lanciate da Hanoi di re-sponsabilità americane nel dram-ma del «boat people», ed ha annunciato che il suo paese au-menterà a livello di 14 mila al mese i permessi d'immigrazio-ne. Contraddittorie le risposte di Hanoi: alle accuse contro USA, Francia e Cina non cor-risponde una posizione chiara sul problema della partecipa-zione vietnamita alla conferen-za di Ginevra: da Tokio il se-gretario del partito comunista giapponese si è detto certo del-la partecipazione di Hanoi, men-tre lo stesso Vance si è detto certo del contrario dopo dei lun-ghi colloqui con i ministri de-gli esteri dei paesi deU'ASEAN. La questione della partecipazio-ne di Hanoi alla conferenza di Ginevra è legata, a giudicare da segnali che vengono da Ha-noi e dalle altre capitali asia-tiche, soprattutto al problema cambogiano. Si deve o no discu-tere in sede ONU su un'inva-sione militare? E' ovvio che sì, ma certamente gli USA ed i lo-ro alleati asiatici potrebbero, per una volta rinunciare a gio-care suUa pelle di qualche cen-tinaio di migliaio di persone. Intanto proposte un po' pre-cise sul destino dei profughi sono state avanzate dal gover-no malese, per il quale il problema è urgente: il ministro degli esteri malese Tan Shr Ghazali Shafle ha Sfitto che se paesi terzi accetteranno i pro-fughi, la Malesia è disposta ad accoglierli « temporaneamente » ed a sospendere il massacro che' ha d^nito, pur essendone uno dei responsabili, «disgusto-so ed odioso». Queste le pro-poste: USA, Giappone, Francia e Australia e Cina potrebbero approntare dei campi sulle iso-le: Hainan (Cina), Guam (USA), Nuova Caledonia (Francia), Okinawa (Giappone) e Darwin (Australia). Inoltre l'ONU pô  trebbe fornire fondi ai paesi che desiderano ospitare profu-ghi ma non ne hanno i mezzi. Altri mille profughi sono in-tanto stati intercettati dalla ma-rina malese e rimorchiati al largo, che vanno ad aggiunger-si ad altri, secondo il governo malese « solo » cinquemila. Lo-ro, e tutti gli altri aspettano. 
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Managua: una famiglia di rifugiati aspetta fra le macerie. 
La loro casa è stata distrutta dalle bombe, i centri della 
Croce Rossa sono senza medicine e senza cibo. Tutti i 
loro beni stanno nella scatola di cartone, (foto AP} 

NICARAGUA 

Gli USA parlano 
bene, ma 
razzolano 

BOLIVIA 

Gli Stati Uniti parlano bene, 
ma razzolano male, sembra que 
sto il senso degli ultimi avve-
nimenti in Nicaragua. Mentre 
infatti continua l'azione diplo-
matica degli USA per arriva-
re ad una soluzione diplomatica 
che metta fine ai combattimeli 
ti — è di oggi la notizia di con-
sultazioni f ra il sotto segretario 
Warren Cristopher con i due am-
basciatori a Panama e in Nica-
ragua e il diplomatico incarica-
to di tenere i contatti col fron-
te — si fanno sempre piii con-
sistenti le notizie di rinforzi ar-
rivati dagli USA attraverso Gua-
temala e San Salvador, si parla 
di aerei, mitragliatrici pesanti, 
e un battaglione di carri arma-
ti. Questi rinforzi darebbero la 
possibilità alla Guardia Nazio-
nale di lanciare una controffen-
siva per riconquistare qualche 
città in mano ai sandinisti e 
per rompere l'accerchiamento in-
tomo a Rivas. Sembra che re-
parti della Guardia Nazionale 
siano stati paracadutati nella 
zona di Rivas per rompere l'ac-
cerchiamento, mentre altre for-
ze avrebbero violato la sovrani-
tà territoriale del Costarica per 
prendere alle spalle gli insorti, 
A questo proposito il Panama 
fin dall'inizio sostenitore dei san-
dinisti ha assicurato il suo ap-
poggio incondizionato al Costa-
rica in caso di nuove violazio-
ni da parte della Guardia Na-
zionale di Somoza. 

Sergio Ramirez, imo dei 5 
componenti del governo provvi-
sorio in una intervista ha an-
nunciato che il Fronte Sandini-
sta sta aumentando la sua pres-
sione su Managua, mentre nel 
sud il Fronte continua ad avCTe 
l'iniziativa, dice Ramirez, la 

male 
Guardia comincia a dare segni 
di stanchezza. I sandinisti hanno 
anche annunciato oggi la cattu-
ra della guarnigione di Mata-
galpa, 56 chilometri a Nord-Est 
di Managua. 

La sinistra con 
il 37 % dei voti 
iìa ia maggio-
ranza relativa 

Sembra che questa volta sia 
fatta, le elezioni ci sono sta-
te, senza incidenti e quello 
che più conta senza brogli. 
Nessuno dei candidati ha rag-
giunto la maggioranza asso-
luta necessaria per essere elet-
to in prima istanza, sarà quin-
di il parlamento ad eleggere 
il Presidente della Repubblica. 

ranza assoluta, vi sarà un bal-
lottaggio f r a i candidati più 
votati. Le cose quindi si fan-
no ccanplicate, perché se Paz 
Estenssoro dovesse accettare 1' 
appoggio dell'ex dittatore Dan-
zar, il candidato della sinistra 
sarebbe in minoranza. Paz Es-
tenssoro in alcune dichiarazio-
ni prima delle elezioni aveva 

Ma rUDP (Unione Democra- - fatto capire che avrebbe pra-
tica Popolare) che comprende 
l'ala sinistra del MNR, Ù Par-
tito Comunista ed il MIR ha 
ottenuto una grossa afferma-
zione, il 37,3% (circa il 10% 
in più) dei voti ottenuti l'anno 
passato nelle elezioni annulla-
te per brogli. I risultati che 
si riferiscono al 63% dei vo-
tanti sono i seden t i : 

— UDP (sinistra. Unione De-
mocratica Popolare) con candi-
dato Heman Siles Suazo 37.3% 
(precadenti elezioni 27%). 

— MNR (Movimento Nazio-
na Rivoluzionario) centro-de-
stra con candidato Paz Elstens-
soro 29.3% (precedenti elezio-
ni 17%). 

— ADN (Azione Democratica 
Nazionalista) destra, candida-
to Hugo Banzer 17,9% (prece-
denti elezioni 50,5%). 

— Partito Socialista (candi-
dato Marcello Quiroga) 7,5%. 

•Il parlamento che si riunirà 
il 2 agosto voterà da prima 
i 3 candidati che hanno otte-
nuto il maggior numero di vo-
ti e se anche in questo caso 
nessuno ottenesse la maggio-

ferito non trattare con Banzer, 
mentre Suazo aveva dichia-
rato che in caso di vittoria a-
vrebbe dato vita ad un « grande 
accordo nazionale » per supe-
rare la grave crisi del paese. 

A La Paz si f a notare eh? 
un accordo f ra i due an fan i 
leaders del MNR sarebbe più 
corrispondente atte indicazioni 
dell'elettorato. Comunque tutta, 
è ancora da vedere, grosse 
preoccupazioni si nutrono a 
causa delle possibili reazioni 
di alcuni settori militari nel 
caso che Siles Suazo, appog-
giato dal PC filosovietico an-
dasse al potere. D'altra parte 
un accordo con la destra atti-
vizzerebbe le forze dell'UDP 
che dopo aver raggiunto la 
maggioranza relativa vedrebbe-
ro tradita la loro « vittoria >. 
In queste trattative potrebbe 
anche inserirsi il Partito So-
cialista che ha ottenuto da so-
lo un significativo 7,5%. 

Sembra comunque che dopo 
due colpi di sfato e 8 anni di 
dittatura la Bolivia possa ave-
re finalmente un governo elet-
to direttamente. 

IN BREVE 
Non rabbìamo Inventato noi 

Washington, 3 — Gli americani non do-
vranno più preoccnparsi per l'eventnalità 
che frammenti dello e Skylab » possano ca-
der loro sulla testa: essi saramio infatti 
« avvertiti x 0,00193 nanosecondi prima che 
questo accada. E se il tempo di allerta fos-
se giudicato insufficiente (nn n£mosecondo 
equivale alla miliardesima parte di un se-
condo) il pezzo di « Skylab » non farà comun-
que loro gran danno se avranno sulla te-
sta Io speciale casco messo in vendita in 
questi giorni da una società americana. La 
società in questione ha posto infatti in com-
mercio uno speciale casco in plastica che 
ricorda vagamente quello degli esploratori 
spaziali dei film o dell'esercito tedesco alla 
fine della prima guerra mondiale. Davanti 
al casco è applicato il dispositivo di allar-
me che avverte deUa caduta dì un frammen-
to di ( laboratorio spaziale » con l'anticipo 
di 0,00193 nanosecondi, (ANSA) 

Messico: 
catastrofe ecologica 

La più grave catastrofe ecologica nella 
storia dell'industria petrolifera: cosi viene 
definita la fuga di petrolio dovuta all'esplo-
sione dì un pozzo sottomarino a 67 chilome-
tri dalla costa messicana. Dal 3 giugno 900 
mila barili di petrolio si riversano in mare, 
formando una chiazza che ha già raggiunto 
le 40 miglia quadrate. Gli esperti hanno cal-

colato che ci vorranno come minimo due 
mesi prima di riuscire a tappare la falla da 
cui il petrolio continua ad uscire al ritmo 
di 30 mila barili al giorno, devastando una 
zona di mare fino a poco fa limpidissimo e 
distruggendo gli allevamenti di gamberi che 
danno da vivere a mieliaia di persone. 

Secondo la rivista messica^ia « Proceso » 
l'esplosione che ha originato la falla, che 
ha causato la morte di 8 lavoratori messi-
cani. è dovuta alla negligenza di uno dei 25 
tecnici americani addetti alla piattaforma pe-
trolifera. Questa accusa è suffragata dalla 
ti»stimonianza di un operalo messicano che 
sarebbe in possesso di un filmato girato du-
rante l'incidente, e che insieme ad altri ope-
rai che erano al lavoro sulla piattaforma 
al momento dell'incidente sarebbe stato mi-
nacciato ed avrebbe ricevuto offerte di de-
naro per mantenere il silenzio sulle circo-, 
stanze del disastro. 

USA: catastrofe mentale 
USA Los Angeles — Gli americani gremi-

scono i cinema per essere spaventati: «A-
lien », il mostro che divora ad uno ad uno 
i componenti dell'equipaggio di una nave 
spaziale, mescola il terrore di « Squalo » e 
gli effetti speciali di « Guerre stellari », e 
in due settimane ha già incassato più dei 
costi di produzione. Presto in Giappone, a 
settembre in Europa il film che richiama 
gran pubblico, anche se si parla di gente 
fuggita urlante dal cinema e dì svenimenti 

MESSICO 

Anche il 

pluralismo 

va a 

petrolio 
Anche se i risultati ufficiali 

d'elle elezioni legislative tenute-
si domenica 1" luglio in Messi-
co non saranno resi noti prima 
di lunedì prossimo, la vittoria 
del Partito rivoluzionario isti-
tuzionale CPRI) è data per scon-
tata da tutti. 

Sarà però interessante vedei 
se il PRI di Lopez Portillo riu-
scirà a mantenere la maggio-

'ranza assoluta che deteneva nei 
due rami del parlamento anche 
con l'entrata in vigore proprio 
PCT queste elezioni della nuova 
legge elettorale approvata l'an-
no scorso. Il numero aei seggi 
è stato aumentato da 237 a 400, 
e con un sistema tale per cui 
almeno 100 di essi saranno ga-
rantiti ai partiti minori. Il ten-
tativo di Portillo di porre un 
limite all'egemonia incontrasta-
ta del proprio partito è reso an-
cora più evidente dalla decisio-
ne di far partecipare alla com-
petizione elettorale anche parti-
ti che fino ad ora erano costret-
ti ad. operare solo in clande-
stinità: f ra questi anche il Par-
tito comunista messicano, che 
si presenta insieme ad altre 
formazioni di sinistra. La defi-
nitiva legalizzazione di questi 
partiti minori è però subordi-
nata alla condizione che otten-
gano almeno l'I,5 per cento dei 
suffragi: altrimenti dovranno 
tornare nella V;landestinità. Tut-
to questo meccanismo è ben 
strano, ma si spiega in parte 
con la volontà del regime di 
Portillo di creare una forza isti-
tuzionale di sinistra che possa 
fare da contrappesso all'influen-
za dei settori più conservatori 
e più legati all'imperialismo a-
mericano presenti nel parlamen-
to e dentro il PRI. All'origine 
di questa apertura a sinistra è 
la nuova ricchezza petrolifera 
di cui il Messico si è improv-
visamente trovato a possedere 
con la scoperta dei nuovi gia-
cimenti marmi. Una ricchezza 
che fa gola a molti in parti-
colare in questi tempi di crisi 
energetica a livello mondiale. 
Città del Messico è stata inva-
sa da delegazioni diplomatiche 
americane, giapponesi ed euro-
pee in cerca di «mtratti pre-
ferenziali |:«r l'acquisto del 
greggio messicano. Secondo mol-
te previsioni il partito comuni-
sta messicano dovrebbe non so-
lo superare la barriera dell'1,5 
per cento, ma arrivare al ter-
zo posto dopo il PRI e il par-
tito d'azione nazionale (di de-
stra), e questo nei calcoli di 
PortiUo dovrebbe garantire al 
Messico una maggiore capacità 
di fronteggiare le eccessive in-
gerenze e pressioni delle poten-
ze industriali importatrici di pe-
trolio, USA in testa. 
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Inchiesta Morucci-Faranda 

fc'^à 

Ricercato un giovane 
La sua foto-tessera è stata trovata tra i documenti sequestrati 
in viale Giulio Cesare. Sul « partito delle trattative » interrogati 

anclie due nostri redattori 
Roma, 3 — Ad un mese di distanza dagli arresti di Va-lerio Morucci e Adriana Fa-randa, i due presunti brigatisti arrestati il 29 maggio scorso, i giudici dell'Ufficio Istruzione romano hanno divulgato alla stampa, la foto-tessera di un giovane, trovata tra la nume-rosa doQymentazione sequestra-ta nell'appartamento di viale Giulio Cesare (dove i due si erano fatti ospitare sotto falso nome dalla proprietaria. Giu-liana Conforto, arrestata per favoreggiamento e concorso in detenzione di armi3. La foto-grafia del giovane, del quale gli inquirenti non conoscono la identità, era stata trovata su un documsnto di riconoscimen-to rubato e contraffatto e per il quale i giudici hanno già rintracciato e interrogato il pro-prietario che ne denunciò lo smarrimento. La divulgazione alla stampa è avvenuta dopo che la foto-tessera era stata già consegnata a polizia e ca-rabinieri; gli inquirenti pensa-no in questo modo di riuscire ad avere informazioni utili a rintracciare il giovane che è tutt'ora ricercato senza ima precisa contestazione o capo di imputazione. 
I giudici dell'Ufficio Istruzio-ne, ieri mattina, hanno inter-rogato per l'inchiesta sul «par-tito delle trattative» due com-pagni del nostro giornale: il direttore Enrico Deaglio e il •redattore Claudio Brunaccioli. A Deaglio il giudice Amato ha 

chiesto se avesse mai cono-sciuto i dirigenti dell'Autono-mia operaia attualmente sotto inchiesta o colpiti da mandati di cattura. Il compagno oltre ad ammetterne la conoscenza (da oltre 10 anni) ha informa-to il giudice di essersi incon-trato nella redazione del gior-nale durante il sequestro Mo-ro con alcuni di essi, come anche con il deputato del PSI on. Cecchitto. Deaglio infine ha asserito di non credere ai pre-sunti collegamenti tra gli espo-nenti dell'autonomia sotto in-chiesta e le Brigate Rosse. 
Simili domande sono state ri-volte a Claudio Brunaccioli, che ha asserito di conoscere soltanto di vista alcune delle persone nominate. Bnmaccioli ha dovuto chiarire anche, la visita ip casa di Giuliana Con-forto: era andato a prendere, dietro indicazione del giorna-lista della Repubblica Saverio Tutino, un libro che aveva Giuliana Conforto. 

Questa mattina riprenderanno i processi: a Lnigi Rosati, per il quale il pubblico ministero ha chiesto la condanna a 5 anni di reclusione, e a Adriana Faran-da, Valerio Morucci e Giuliana Conforto. In entrambi i casi, sono previste nella serata le sentenze. 

Sulla divulgazione della foto alla stampa (che riproduciamo) è dovere rilevare che: chi l'ha divulgata (l'ufficio istruzione) ha violato il segreto istrutto-rio, istigando (art. 414 c.p.) i giornalisti a trasgredire l'art. 684 del c.p. per la pubblicazio-ne di atti processuali e inpltre di aver violato il segreto istrut-torio in concorso con il Pubbli-co Ufficiale (art. 117 e 326 c.p.). Infine se la persona sulla foto è imputata di qualche reato e quindi è ricercato, con la sua divulgazime e pubblicazione si commette anche il reato di fa-voreggiamento personale. Anchè noi pubblichiamo la foto perché speriamo cosi di essere una vol-ta tanto, chiamati sul banco degli imputati insieme ai giu-dici dell'Ufficio Istruzione. 

Domenica manifestazione al PEC del Brasimene 

Una festosa scarpinata contro 
il nucleare della seconda generazione 
Domenica 8 luglio si tiene dun-que la manifestazione del Bra-simone, un reattore nucleare di prova degli elementi combusti-bili per rendere possibile l'uso dei reattori « autofertUizzanti». L'esigenza del sistema capi-talistico di usare la quantità di energia che gli occorre per pro-durre merci e, soprattutto, rap-porti sociali si sta spostando sem pre di più verso la distruzione della natura: appunto le cen-trali nucleari della seconda ge-nerazione al plutonio. Ma l'ener-gia nucleare e la possibOità di incidenti come ad Harrisburg non sono errori o « devianze » da una corretta funzionalità: so-no il capitalismo, come a Seve-so. Sono trame delle multinazio-nali che ci riducono a cavie per i loro esperimenti. I rischi di incidenti sono qui aumentati dal fatto che il reatto-re del Brasimone sorgerà in una zona di alta sismicità (Porretta Terme: Barberino del Mugello): sette terremoti negli ultimi 60 anni. La zona è poi franosa co-me tutto l'appennino Tosco-Emi-liano (ricordate il treno dera-gliato nel '78). 
Contro il reattore nucleare del Brasimone; contro la scelta nu-cleare che il governo e i partiti (DC e PCI, Ippolito e Nicolazzi) sembrano decisi a portare avan-

ti; contro l'energia del capita-le; contro, insomma, lo stato di cose presenti si tiene la mani-festazione deU'B luglio, organiz-zata dai comitati antinucleari toscani e da alcuni collettivi. Nelle ultime 2 riunioni prepara-torie l'atmosfera era particolar-mente « gasata »: una cosa fat-ta non soltanto (e sappiamo quanto sia importante) per l'esi-genza di una crescita individua-le; ma con il « gusto » di una lotta contro un obiettivo, un «av-versario» preciso, importante. 
L'esigenza di andare al Bra-simone per rompere quella atmo-sfera « asettica » e falsa" che i tecnici del CNEN hanno saputo creare; ma anche la necessità dei compagni del luogo di scon-figgere un « mostro » che incom-be sulla loro vita. Dalla ridu-zione del turismo alla paura del-l'incidente. La giornata si articola in una marcia di avvicinamento per tre percorsi. 1) Per i compagni di Pistoia, della Valdinievole, Lucca, Ver-silia il concentramento è a Pi-stoia alle ore 9 in piazza d'Armi (vicinissima alla stazione); 2) per i compagni emiliani ci si vede alle ore 9 a piazza Mag-giore; 3) i compagni di Firenze, Car-mignano. Prato si ritrovano alle 

9 in piazza delle Carceri (i com-pagni di Firenze si trovano alle 8 alla fortezza davanti al Palaz-zo dei Congressi). 
Da questi punti di concentra-mento ci si muove con le mac-chine fermandoci nei paesi che si incontrano su ognuna delle tre strade per fare controi'.for-mazione, far vedere le mostre, bere, mangiare, cantare, ecc. Nella zona il vino, il prosciut-to, il salame sono ottimi (Chiar. ti ecc.). 
L'OTTÌVO è previsto a Casti-glion dei Popoli per le 15; alle 16 ci sarà il concentramento per la marcia (a piedi) poi si toma in paese (vino, mangiare, chi-tarre, ecc.) fino alle ore 18-18,30 quando inizia un dibattito/assem blea (forse con Mattioli) in mo-do da permettere a tutti i com-pagni alla gente, di dire quello che pensa, ecc. Saranno presen-ti anche tecnici del CNEN. Per chi vuole restare per alcuni giorni in ordine sparso la zona è bella e c'è la possibilità di campeggiare. 

I comitati e i collettivi promotori della manifestazione 

Polizia 

Chi non vuole 
il sindacato ? 

Pubblichiamo stralci dell'in-tervento che doveva essere let-to all'assemblea, di domenica 1 luglio, del sindacato di poli-zia. L'intervento è firmato da «Il gruppo di intesa democra-tica », la cui consistenza nu-merica è molto esigua (7 per-sone) al contrario di quella politica che invece è di una certa consistenza. Gli aderenti a questo gruppo sono legati a fUo doppio alla CISL e di con-seguenza alla DC, e proprio in questo periodo di riflusso delle lotte dei poliziotti sono usciti allo scoperto con una serie di iniziative tendenti a. creare spaccature e incompren-sioni tra sindacato e agenti. La prima loro sortita fu per prendere le difese dell'operato delle gerarchie che bloccaro-no il passaggio di grado del 

(La seconda puntata dell'in-chiesta sul nucleare dopo Harri-sburg verrà pubblicata sul gior-nale di domani). 

« Ho notato che alcuni coi-leghi... hanno ancora le idee abbastanza confuse su chi sia-mo e cosa vogliamo. Una vol-ta di più ribadisco a nome di tutti i colleghi di Intesa De-mocratica che noi siamo e am-tinuiamo a essere nel sindacato di polizia. Ma qualcuno potr^-be chiedere: «se siete nel sin-dacato unitario, perché fonda-re questo gruppo a se stante?». E la nostra risposta è chia-ra e sincera, com'è nel nostro costume di poliziotti che rifiu-tano giochi e intrighi. Ci sono stati dei con^rtamenti e delle azioni nel nostro sindacato che noi considadamo sbagliate e controproducenti. Non possia-mo permettere che pochi coHe-ghi di un certo tipo egenaonizzi-no il movimento. La nascita del ocstro gruppo è stato un atto legittimo di fronte all' allarme dell'opinione pubblica 

gen. Felsani, conosciuto da tutti i poliziotti per il sua impegno democratico. La sua colpa: far politica e (scandalo) nell'area del PCI. In questo documento si afferma troppo insistente-mente per poterci credere, la solidarietà di questo gruppo al-la politica, all'unità e aUe proposte sindacali. Subito dopo la solidarietà però, scorretta-mente, prendono iniziative e posizioni in senso contrario. Le rivendicazioni che portano a-vanti sono puramente economi-che, ben sapendo che posso-no trovare presa tra alcuni po-liziotti delusi, e volutamente non affrontano minimamente il problema della riforma della PS che preluderebbe a quella dello stato in senso generale. Ed è proprio questo che alcune forze politiche ben precise o-stacolano da anni. 

sia allo sbandamento degli stes-si poliziotti, nati quando il gen. Felsani con la sua apparizione a quel congresso •« strumenta-lizzata ad arte » diede l'im-•pressioris che la polizia stesse tutta da quella .parte. 
n nostro documento non fece altro che ripcrtare l'equilibrio. Noi di I.D. siamo così sicu-ri di aver tenuto un comporta-mento responsabile e corretto, che aspettiamo altre adesioni... La nostra voce democratica so-vrasterà le subdole parole di menzogna e di prevaricazione... Noi abbiamo detto che è stato un errore l'intervento del gen. Felsani ». 
Alla fine del documento, ven-gono elencate, in cinque pun-ti, le proposte economiche. Ma della riforma di .polizia e della democrazia di cui sembravano sciacquarsi tanto la bocca nean-die una riga. 

Falsari al Viminale 
n mensile Nuova polizia già 

nel numero del 2 febbraio '79 
nell'articolo «Falsari al Vimi-
nale > aveva denunciato gravi 
irregolarità che erano state 
riscontrate su alcune «note di 
qualifica > o « note caratteri-
stiche» di alti dirigneti di PS 
per favorire la carriera di al-
cimi a discapito di altri. 

Questi documenti sono carat-terizzati da una somma di coef-ficienti numerici, rapportati al-la qualità e alle prestazioni di lavoro dei dipendenti, som-ma che è determinante ai fini di avanzamento per la carrie-ra. La stampa aveva dato no-tizia anche di iniziative giudi-ziarie, ora si sa che la Pro-cura della Repubblica ha sot-toposto a interrogatorio il dot-tor Mario De Nozza responsa-bile dell'uficio personale della PS e il prefetto Ferdinando Guccione già responsabile di una direzione generale del Vi-minale. Ai due funzionari sono 

: I 

stati contestati fatti, circostan-ze e documenti su dette irre-golarità. Si prevede che nei prossimi giorni dovranno esse-re ascoltati altri funzionari ed impiegati implicati in una se-rie di vicende simili. Nel frat-tempo la Corte dei Conti ha sospeso le procedure di regi-strazione di un concorso per dirigenti della PS. 

I nostri numeri di te-lefono che funzionano sono: per dettare e registrare 06-5758371; per brevi comunica-zioni 06-5741835. Redazione milanese: 02-8399150; Redazione torinese: 011-835695. 
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USA: aborto libero 
per minorenni, 

divorziate e vedove 

La corte suptrema statunitense 
ha dichiarato oggi incostituzio-
nale ima legge statale che im-
pone alle donne non sposate mi-
nori di 18 anni di ottenere il 
consenso dej genitori o di un 
giudice prima di potersd sotto-
porre ad un aborto. 

La decisione è stata presa 
dalla corte con una maggioran-
za di 8 a 1. 

H giudice Lewis Powel ha 
(tetto che la legidazàone del 
Massachusetts in materna è in-
costituzionale per due motivi: 

Innanzituttto perché per-
mette che i giudici rifiuti-
no di dare ìa loro approvazio-
ne ad un aborto, anche quando 
una minorenne riesca a convin-
cere la « « t e di essere perfet-
tamente matura e consapevole, 
e in secondo luogo perché esi-
ge che vengano consultati i ge-
nitori «senza tener conto del 
fa t to che ciò potrebbe anche 
ncn essere nell'interesse della 
figlia minorenne ». 

La norma del Massachusetts 
dichiarata incostituzionale si ap-
plicava alle donne minorenni 
non ^)osate o divorziate o ve 
dove. 

Il caso giudiziario e ra inizia-
to quando un operatore di un 
centro per aborti del Massa-
chusetts aveva affermato che 
la legge era incostituzionale per-
ché violava la « Privacy » déHe 
minorenni (Ansa - UFI) 

L'UDÌ parte civile 
in un processo 

per stupro 

Palermo, 3 — T. C. di 16 an-
ni, l'ultimo di sei violentatori 
di P. S., una ragazza di 14 anni, 
è stato catturato nel centro di 
Palermo da agenti della squa-
dra mobile. 

I suoi cinque complici erano 
già stati arrestati e, come lui, 
accusati di violenza carnale, 
tentativo di rapina e violazione 
di domicilio. Hanno tra i 14 
e i 18 anni ad eccezione di Vin-
cenzo Rizzuto, di 21 anni, pre-
giudicato per furti, identificato 
in un secondo tempo. 

P. S. fu violentata nella not-
te t ra il 22 e il 23 maggio scor-
so davanti ai genitori di 51 e 
43 anni, immobilizzati e minac-
ciati con coltelli dai teppisti 
che a turno avevano abusato 
d'ella ragazza. Alla scena ave-
vano assistito spaventati anche 
i due fratelli minori di P. S.. di 
12 e 10 anni. Il fatto avvenne 
nel tugurio in via Pesacannone 
nel popolare rione < Alberghe-
ria ». 

I sei sfondarono l'uscio del 
« basso » e vi irruppero. P. S. 
fu violentata nel suo lettino in 
un angolo dell'umido e povero 
ambiente. Fu dimessa dall'ospe-
dale dopo due giorni. 

Le dirigenti dell'UDI — Unio-
ne dorme italiane — hanno de-
ciso di costituirsi parte civile 
nel processo ai sei. (Ansa) 

A colloquio con un gruppo di compagne 
eritree a Catania 

«Prima la libertà 
poi il femminismo» 

A capannelli di cinque o sei le ritrovi nei giorni di festa e 
la domenica pomeriggio a piazza Roma, caratteristiche nei loro 
costumi tradizionali, tutti bianchi e ricamati. 

Sono le donee Eritree, che hanno invaso un po' ovunque il 
sud dell'Italia. Eknigrano da noi. perché nel loro paese c'è po-
vertà, c 'è un regime che non permette loro di lavorare e vive-
re liberamente. 

Da noi fanno le domestiche. E' diventata infatti una mo-
da della borghesia-bene avere la domestica di colore — vecchie 
reminescenze sudiste alla « Rossella O'Hara » di Via Ck)l Vento. 

Le eritree più politicizzate si ritrovano nella sede, messa lo-
ro a disposizione da DP. E ' lì che abbiamo conosciuto Medina. 

Da principio ci è parsa difidente e in ciò la capiamo: la via 
dell'esilio non è facile per nessuno. 

L'abbiamo ritrovata il giorno dell'intervista con un'altra compa-
gna. Parlando con loro una f rase ci ha colpito particolarmente. 
E ' una f rase che adoperano un po' tutti i popoli combattenti: 
« Pr ima facciamo la rivoluzione e poi pensiamo alle donne ». 
Abbiamo espresso i nostri dubbi, portando ad esempio Cuba e 
l 'Iran, ma i dubbi sono rimasti solo nostri. 

Da questo incontro la sensazione che la vita di queste donne 
non è certo facile: troppe ore di lavoro, f r a l'altro mal paga-
to, nessun tempo libero, nessuna possibilità di vivere rapporti 
intimi, l'isolamento che vivono in un paese che non è razzista 
ma che, inevitabilmente, isola chi non è inserito in un contesto. 

« Sono venuta in Italia — di-
ce Medina, 27 anni, un italiano 
molto corretto — perché nel 
mio paese ci sono disordini. Qui 
faccio la domestica ». Marjthee 
ha serie difficoltà con la lin-
gua. Anche lei f a la domestica. 
« Prima studiavo — continua 
Medina — poi sono venuta a 
lavorare qui. Ho scelto l'Ita-
lia, perché mi ha chiamata una 
mia cugina, che già vi lavora-
va ». 

n vostro salario è sufficiente? 
« Non ci pagano abbastanza; 

prenoSamo solo 150-160 mila li-
re al mese, ma lavoriamo 16 
ore al giorno: dalle 7 del mat-
tino alle 23 di sera; dormiamo 
e mangiamo nel posto di lavo-
ro ». 

Cosa fate quando state insie-me? 
«Ci aiutiamo a vicenda: inse-

gnamo a scrivere a chi non lo 
sa fa re ». 

Pensate di ritornare ne! vostro paese? 
Siamo venute via, perché non 

c 'era lavoro. Se il nostro paese 
sarà libero vivremo meglio, il 
popolo vivrà meglio. Allora ritor-
neremo a casa ». 

Come vivono le donne in Eri-trea? 
« Prima la donna era sotto-

messa. Non usciva Gialla porta 
di casa e non parlava con gli 
uomini, neanche col marito. Ora 
lotta con l'uomo e prende an-
che il fucile ». 

Come sono i rapporti con gli nomini? 
« Prima non si poteva sce-

gliere il marito liberamente. Era 
la famiglia che lo faceva p<jr 
te. Oggi, invece, si può sceglier-

10 da sole ». E, per quanto riguarda i con-traccettivi, l'aborto? 
«Non usiamo contraccettivi; 

non so se le donne sposate li 
usano. -L'aborto non è consen-
tito. E, poi, non parliamo di 
queste cose f r a donne: ora non 
ne abbiamo tempo. Per ora lot-
tiamo per la libertà dell'Eri-
trea ». 

Nelle ore libere, che fate? Frequentate degli italiani? 
« Non usciamo con gli amici, 

abbiamo troppo lavoro. Il tem-
po libero è limitato alla dome-
nica pomeriggio. Molti si spo-
sano presto per poter stare in-
sieme, se non è impossibile. Ojn 
i compagni italiani non possia-
mo vederci sempre, per via del 
tempo che non abbiamo ». 

Cosa pensate del femminismo? 
In Europa c 'è libertà e indi-

pendenza: noi prima dobbiamo 
avere queste cose e poi pense-
remo al femminismo ». 

Non avete paura che finirà come la recente esperienza ira-niana? 
«No, a noi non succederà nul-

la di simile. Non abbiamo bi-
sogno degli uomini, perché sia-
mo autonome nelle nostre deci-
sioni ». 

Le lasciamo, portandoci negli 
occhi e nel cuore l'immagine di 
dolcezza e bellezza di queste 
compagne e ripensando alla fer-
ma convinzione con cui hanno 
concluso l'intervista: nella si-
curezza che, una volta libero 
11 paese, anche loro raggiunge-
ranno la loro liberazione. 
(a cara di Agata Rnscica -Enza Venezia) 

E giusto che un avvocato 
di sinistra 
difenda uno stupratore? 
Un dibattito In Germania sulla difesa dello 
stupro {< da sinistra » e sul ruolo dell'in-
formazione al riguardo. Un gruppo di fem-
ministe denuncia la «solidarietà maschile» 

Un'intera pagina del Tages-zeitung (il quotidiano della si-
nistra extraparlamentare tede-
sca) è dedicata la scorsa set-
timana a una polemica che 
solleva questioni che riguarda-
no anche noi. E' giusto che 
un avvocato di sinistra difenda 
uno stupratore? E' accettabile 
che la redazione di un giorna-
le di sinistra censuri un pezzo 
scritto da donne< che defini-
scono l'avvocato di cui sopra 
« difensore di magnaccia » (Zu-
halteranwalt)? 

E' giusto che delle donne 
vogliano stigmatizzare la figu-
r a di quescó avvocato in que-
sto modo? 

Proprio stamattina a Roma, 
a piazzale Clodio, si è conclu-
so il processo contro i violen-
tatori (e rapinatori) di due 
prostitute. Uno degli imputati 
(l'unico che ha ammesso com-
pletamente il fatto) era difeso 
da un avvocato di sinistra. 
Anche i genitori del giovane 
stupratore sono di sinistra. Il 
caso non ha sollevato scalpo-
re, perché le due donne vitti-
me dell'aggressione non si so-
no costituite parte civile, né 
si sono rivolte alle femmini-
ste. 

L'avvocato Becker di Berli-
no (che appartiene allo stesso 
studio dell'avvocato Schily, no-
to difensore dei militanti della 
RAF — anche per questo in-
criminato) ha difeso in tribu-
nale un uomo accusato di vio-
lenza carnare. Ha salvato il 
suo asistito da una pesante 
condanna mettendo in dubbio 
la credibilità della donna vit-
tima, sottolineando il fatto che 
era una jJrostituta. Un gruppo 
di femministe si reca al suo 
studio per protestare e vuole 

che il Tageszeitung pubblichi 
un articolo sul fatto in cui 1' 
avvocato è pesantemente defi-
nito «avvocato di magnaccia». 
La redazioned el giornale si 
rifiuta, ma contro questa de-
cisione polCTaizza duramente 
una compagna redattrice, che 
scriverà: «Nonu posso descri-
vere la mia rabbia, la mia 
delusione, il mio odio contro 
questi maschi redattori... ». La 
compagna indice una riunione 
pubblica a cui partecipano le 
femministe che si erano mobi-
litate contro l'avvocato. Ma an-
che i compagni redattori chie-
dono delle prove, dubitano della 
sincerità della donna violentar 
ta, dell'avvocatessa, delle fem-
ministe. Le compagne scrivo-
no: « Qui si tratta di solida-
rietà con un avvocato, di soli-
darietà di sinistra, di solida-
rietà maschile! Lo stupro vie-
ne affrontato come un qual-
siasi reato di furto, nessuno 
pensa a cosa significa uno stu-
pro per una donna, come la 
determina nella sua esistenza. 
Nessuno donna è disposta a 
subire tutte le umiliazioni di 
una denuncia pubblica soltanto 
per ripicca contro un uomo ». 

In un clima di accesa pole-
mica t ra donne e maschi della 
redazione si decide infine che 
l'articolo censurato venga pub-
blicato, con la foto dell'avvo-
cato contestato. Ma gli avvo-
cati rispondono sul giornale: 
«Ma non vedete la differenza 
tra la difesa di uno stupro e 
la difesa di un uomo imputa-
to di stupro?... ». E aggiungono 
che è interesse delle donne che 
a difendere gii stupratori siano 
avocati in grado di collocare 
il delitto nel suo contesto psi-
cologico e sociale. 

Nella RepidAMca Federale Tedesca poche donne por-
tano a termine una denuncia per stupro. Pochissimi, t ra 
gii stupratori denunciati arrivano in tribunale; tante denun-
ce ncn vengono accettate perché per la polizia non sono 
« di interesse pubbMco ». C'è una scarsissima cocscienza 
neE'opinicHie pubblica che lo stupro è un reato. 

* * * 

Dal libro « Videnza contro le donne - E quello che 
le donne rispondono» pubblicato dial gruppo «donne contro 
lo stuiH-o di Berlino», riportiamo alcuni dati: 

Quando una donna viene violentata è ìMrobabile che: 
— conosca lo ^^ipratore (66%); 
— lui abiti nei suo stesso quartiere (82%) ; 
— che succeda o in casa d d l a donna, o in que la dell' uomo (56%) ; 
— che lo stupratore non sda malato di mente, ma uomo «normale» (90%); 
— Che iwn si sia trattato di un istinto sessuale irre-

frenabile, ma che io stupro sia stato programmato (82%); 
— che lo stupratore usi and ie altre forme di vio-lenza (85%). 

n teatro La Maddalena ha deciso di organizzare per ottobre una rassegna di teatro di donne professio-niste e non. Chi desidera parteciparvi, si metta in contatto subito con Francesca Pansa, Teatro La Mad-dalena: 6569424, casa: 8924305. 



BS 

I 
A 
SS> 

fé 

Nel numero in edìcola questa settimana l'Espres-so ha pubblicato degli stralci di una « tavola rotonda» tra i dirigenti dell'autonomia arrestati il 7 aprile, n testo della tavola rdtonda — reali22ata nel braccio G 8 di Rebibbia — ci è pervenuto in redazione e lo pubblichiamo integralmente. Vi _ partecipano — oltre al giornalista Nicotri, anche luì detenuto e sospet-tato fino a qualche tempo fa dì essere uno dei tde-fonisti Br durante il sequestro Moro — Antonio Ne-gri .Oreste Scalzone, Luciano Ferrari - Bravo, Emi-lio Vesce e Laviro Zagato. 

NICOTRI. I casi della vite s»-
no dawero straBi;e perioneM 
qnelli miei Accade a hb ^ « i t a -
lista (che BW s a r e io) <Ae da 
più dì sette aani si dedtea 
sivamente ^ gioraalisiii^ £ tro-
varsi, eoa un mandato fi eatfc-
ra in mano, proiettato iimffowi-
samente ìb bbo dei piò damorosi 
casi givdiziari della nastra scoria. 
E sotto raecnsa, bob da poco, 
di essere no eapct dcQe Brigate 
Rosse. Ma non è totfo poefcé l a 
mia sitsazione è ancfte ^ r a a i e l -
liana: sospettato di essere il dot-
tor Nìccolai, cioè qndi tarìgatista 
che fece le telefosate da tecdi-
no il giorno dell 'oi^icme £ Mo-
ro (e con ima prova fomea dte 
si sta facendo so Ha voce), 
mi trevo rinebinso nella e d a ae. 
eato a qnella di Valerio Momcei 
che un rapporto di poliióa indirai 
come il cvero» Mecolai. Duran-
te le ere d'aria, incontra Move-
ci e sento la sua voce dte, se-
condo i m a g i s t r ^ , dorrebbe es-
sere la mia. Insomma m gran 
pasticcio; n u ptfdié amo gior. 
nal^ita è sna bama oecasiaiie 
per fare i] mio mestiere e or-
ganizzare un'intervista eolletfiva. 
Da tre mesi ci troviamo in car-
cere: voi avete capita osaB ^ a o 
le prove a vostro carieo e D per-
ché se t e qni? 

SCALZONE. Ntm sappiamo per-ché siamo qui giurióìcamraite par-lando, ma Io sappiamo b ^ s s ì m o politicamente. Slama al centro di un processo politico, d ie sareb-be più corretto d^ìnire un't^ie-razione milit£ire guidata da ot-tica p«rfitica. 

NICOTRI. Ub'c operasiflBe i n s -tare > ia (jie seaso? 

SCALZONE. L'operazkme 7 aprile <i nostri arresti) è bbìB-tare perché risponde aDa logica del prosciugamentio: rastrella tet-ti quei settori della stJWCTsione sociale che per radicalità delle lotte vengoiro visti cane habitat naturale delle formazioni guerri-gliere. Siamo in presenza <£ un mooiello maccartista rivisitato <iie utilizza il concetto di «fiandieg-giamento » dilatandolo al massiim in modo da leggere in tenmni di « congiura > la solidarietà sociale che spesso circonda le formazio-ni guerrigliere : si arriva cod alla c contiguità fisica», a C « osmosi » tra artìcoli e saggi di imputati con documenti dei grappi armati. L'operazione 7 aprile nrn sembra una variabile giudiziaria impazzita utilizzata come tentai tivo, come moaello sperimoataie. 

NICOTRI. Ma tutta q n e ^ non contrasta eoa il nostre stato fi diritto, c(Hi la nostra Cestitase-ne che ci propone m m o d d e di garantismo? E" stato detta che a vostro carico rf sono prove e te-stimoB... 

F@tRARI-BBAVO. Sol garanti-smo va fatto ila discc^so speci-fico. Prendiamo la magistratura democratica, per esempio: una cosa mi semlira dtiara, se la maggioranza di magistratura de-mocratica perde l'occasicHie po-litkia che le offrono gli arresti del 7 aprile sìgniSca che ha ima vocazione s u i c i ^ Qui il proble-ma n(Mi è più di prese di posi-zione individuali, anche COTaggio-se: si trova di fronte al costi-tuirsi di sezioni speciali della ma-gistratura che, all'Hisegna della lotta al terrorismo, funzicmano come tribunali speciali che ope-rano nella più sistematica ille-galità. 

N I O m u . Non siamo però ia eoe o in Argei^ina; a cosa fi riferisci? 
FERRARI - BRAVO. All'uflìcto istruzione del tribunale di Roma, l'errore sarebbe di pensare che si tratti di singole illegalità com-messe a titolo individuale da al-cuni magistrati: mi sembra che eoo questa istruttoria si stia c ^ -do vita ad im miovo tipo di pro-cesso politico (ohi la dilatazione dell'mchiesta appoggiata ai con-senso dei mass-media) del quEiIe persino gli avvocati fanno fatica ad appreraare l'importMiza e le implicazioni. 

VESCE. Vorrei arrivare aBe IHwe e ai testimom. Sull'opinio-ne pubblica è stata ccmdotta una campagna martellante per afif»-m ^ e che prove e testimonianze SQQO abbondanti e solidissime: una campagna di tipo pubblici-tario. « Aiax tornado bianco », che ha finito col creare nei let-tori e negli spettatori (dei tele-giornali) una sicurezza basata sul vuoto. Intanto a noi, però, non ci vengono contestati né fatti iK circostanze precise. Chissà «Hne, dove, quando, e con chi ci saremmo associati ^ l'eversione e l'insurrezione, specie se si pensa che molti di noi che non si rivedevano da 'sei o sette anni, si sono rivisti solo in carcere, grazie a Calo-gero. Quanto alle accuse cbe ci vengono mosse, sono ridicole: a me. psr eserafHo, è stato conte-stato a possesso del dattiloscrit-to di due articoli del sociologo Sabino Acquavrva puirfilicati sul Corriere. H discorso sui testi-moni è ancora piò grave: evi-dentemente il PCI padovano ha fornito a CalogCTO non solo gH elementi su ori costruire l'in-chiesta, ma andie la cornice ideologica che la giustifica. 

NICOTRI. Secane voi qws(i testimi»! sono? 

•VESCE. E' stai» c'etto t±e si tratta di ex mSitanti di P o t « e operaio ora iscritti al PCI. Può 

Il testo Integrale della « tavola rotonda y> 
tra i dirigenti dell'autonomia incarcerati 
i; 7 aprile 

darsi; negli aiKd successivi al '69 nxdfi compagni sono tornati al PCI e per una sorta di legge tìd contrapasso sono stati àa linea a s t^ ten^» la po-lemica con tutti quelli d i e re-stavano a sinistra del Partito coimmista. Si trattava di scari-care i propri sensi di colpa e di sconfitta, di f a r dimmticare il prcqirio passata Cie<k> che iiessuno ci ablùa odiata imù di questi «convertiti^, che 0 PCI ha trasformato m «kayiò» co-stretti ad infierire. I>i questa stoffa sono fatti i testimoni spe-diti dalie sezioni comuniste pa-dovane davanti al giudice Ca-logero. Ma chiamarli delatori non sarebbe esatto perché non hanno mrìTa di preciso da rile-vare. 

Mcono. Ciò BOB t««lie eke ci troviamo accasati di od aìnàme enorme eame il seqoes&v e l'as-sassisio di Moro: sa queste basi coiM paè « s e r e possitele? 

MEG3H. A me s ^ b r a che Pope-razione 7 aprile più che di ven-«ietta saKna di esorcismo. Vale a dire^ ^ e il Palazzo sa bene che noi con le BR non c'en-triamo affatto, ma arrestandoci tenta di esorcizzare il demone che Io ha invasato quando ha sancito lui stesso la morte di Aldo Moro, n potere ha biso-gno di crearsi un avversario alla Sua altezza: intelligente, feroce, dujrfice. Su questo avversario tenta di scaricare rorribile col-p a di aver voluto (comunque di n<Hi aver fatto nulla per evi-tare) la morte di Moro. Nm sia-mo demoni per liberare la co-scienza degli uomini del Palaz-zo. ^ e S i che la morte di Mo-ro non banno voluto dovtrf»-

%ero cbiedersi cosa significa dav-
vero l'opaazione contro di noL 
A noi de! 7 afBìle, ni carcere, 
resta solo fl dovere della resi-
stenza. 

NICOTRI. Come mai dopo qmt-
^ elevati, e dopo fl Mstro ar-resto, tatti lamm eofflinciato a parlare deB'c operaio sociale », d d «partito iavisiKIeB. del delle s tratture p^ t i cbe tradizioBa-li neBe g r a a £ fabbritAe, deDe « n u o w » lotte R A T ; bob som tatte cose ebe voi„ ex qieraistt, rantonoad» avevate prevista e scritto? 

NEGRI. Caro BEcotri, a me 
secca essere in galera iwn sdo 
perché, assi^ne ai conqKigm. 
avevo riconosciuto da molto 
t ^ p o lo scalamento del m ^ -
mento di lotte proletarie dalla 
r^^resentanza che ne forniva 
il movimento operaio, ma so-
prattutto perché mi ero adope-
rato a rendere imh ^jecifica 
questa fflialisi. Avevo comincia-
to a parlare dell'operaio a l i a -
le: chi voleva v^e r lo poteva 
vederlo. Adesso cominciano a 
"vederlo tattL Ma prima! Var-
rebbe la pena di raccogliere un 
florilegio delle odiose e arro-
ganti posizioni che erano state 
espresse Cacxaari diceva che si 
trattava di una «ideologia inde-
cente Asor Rosa sembrava 
credere che ci fosse, ma que-
sto povero operaio sociafe era 
così sporco ed affamato che lui 
non lo voleva nel suo salotto: 
che restasse quindi nella secon-
da società; Corvisieri voleva 
farne im indiai» per potersi poi 
ritagliare un incarico di agente 
federale della riserva. Bolaffi, 
inv«« di occuparsi di franco-

bolli, mi dichiarò su Rinati dell'ur 
«nanico del p<^1d» per asi solita, 
detto che prima o poi noi, «kinismo 
ra i sociali, saremmo entrati »erò che 
<Ie fabbriche ed avremmo t sia so 
strutto l'egemonia arrogante, de: si ti 
portunista e venduta delle era dei fi 
porazicmi sindacali. Si faoizare i 
mandare il Bolaffi dalla rasul terr 
madre torinese un catalogo deUi. 
lotte Fiat negli ultimi anni 
vedrà d n aveva ragione. ^COTRI. 
oggi cosa dicono questi sigi(alla pr 
quando l'operaio sociale, alinoti poi 
nomo, comunista, comincia e Pa» 
rappresentare una forza megere i 
gioritaria all'interno della l ^ j v e > 
"brica? Non solo dentro la f^a m 
•brica, ovviamente, e va > 
feto. P ^ t ó l'operaio sociafei^ , 
l'unica forza ricompositiva i 
prrfetariato nella società cap:̂  
Ustica. Oggi, cari compagni fALZON 
movimento ( ^ r a i o , siete costi? trattai 
ti ad inseguire queste vai e clam 
minimali: aprite gU ooJh oggi d( 
fretta, e . soprattutto fatelo «enti di 
za opportunismo. jevolezza 

Craxi, 
VESCE. Le elezioni e il Pa^J^g^^^ai to invisiSttle hanno confentf^ ^ puntualmente le analisi e le ir visioni del movimento. E PCIr pagato il suo farsi stato rept^*^ sore e sta di fatto che i 4 nrfmane? ni di cittadini del partito invirf^^é Boat le (che comincia con gli opetato elett di Mirafiori) hanno emesso i ragione brontolio assai p ù minacciale' deUe Pffi. 

EGRI. ì 
NICOTRI. Adesso che s a c e ^ ^ g ^ . rà? Dopo la deghitinone da F^irrta si te del potere delle tematiche vanili e di quelle femministe,^ _ sisteremo aDa deglotiaone ^ ^ 

tematiche sociali degli antoncf • decapitati dagli arrestì del 7 " " 
! non se 

FERRARI-WIAVO. Noi è incora i( 
previsione facile. Identificato :bito in 1 
nemico nell'autonomia (ed ha ' rifiuto < 
gione a ritenerla un nemico P 
pericoloso deUe BR) il PCI l y ^ 
però dovuto fare uno s fo i®^^"^^^ 
comprensione di quei è s 
menti di massa che la sostó^^ 
vano e la sostengono. Sen t f^ j /^^ ^ 
il massimo di intelligenza ness 
che è riusdto a produrre Jjto. pac 
sto |»into è stata la teorm ^^^ jĵ ĵ ĵ 
due società, della cui esi l i tà «Ĵ  proce 
cettuale, credo che lo stesso AŜ ^̂  ^ 
Rosa sia il primo ad essere c ^ ^ 
pevole. Insomma partMio dav%gj 
da zero. Ma si tratta di uno ^ ^ ^ 
pieno di (^>portunismo. Che li ^ Casale 
durrà tra breve alle ptì •'Vo gaie 
contOTsioni per tenere ^^^ ' '^^sta imp 
to e il contrario di tutto. la di 
leggere l'Unità di questi g i ^ perch 
da una parte inaudite, e P^^li nella 
patetiche, « aperture > al às^polo i gi 
to, al iH-oblema dei giova^-^^ super 
la necessità di riconoscere g»^. Detto 
rori e di riesaminare tutto; ^ s c o r s o l'altró, quando si i»ssa a . Z f i ^ sinoi re in concreto con i famosi ^ r i e , alh vi soggetti » (per esempio i 
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zke detenuti speciali 
su RtROK̂  dell'università) la minestra 
a» per asi solila. L'inequivocabile op-
poi noi. «lunismo del PCI non signifi-
u entrati »erò che il nuovo « uso > di In-
avremmo i sia solo specchietto per al-
irrogante, de: si tratta di pretendere la 
ta delle era dei fatti senza tregua e di 
. Si facdzare i responsabili del par-
i dalla cjsul terreno reale dei processi 
::atalogo dekli. 
kimi anni 
ragione. ^COTRI. Nel dibattito sascita-

luesti simaiia proposta di amnistia ai 
lodale. ailBnti poUtici avanzata da Pi-

cominda e Pace si è parlato del ri-
forza megere dell'ex «partito delle 

o delta f^ative» del caso Moro sotto 
sntro la f!,a di nn nuovo « partito deJ-

e va i ^ g n a » con il terrorismo. Se-
uo sociale ,'jpotesi è iM^icabile? 
npositiva c 
Dcietà capi 
compagni fALZONE. Allora al parlilo 
siete costui trattative, con gran balta 

jueste vai e clamore, partecipò il PSl. 
gli occìh oggi dove sono finiti gli fr 
o fatelo «enti di quel partito della ra-

evolezza? Cwne mai Craxi ta-
Craxi, che in clima |H-eelet-

si era fatto sentire per di-
confertó^® ^ autonomi « la sanno più 

lisi e le dicono », cosa 
0 II PCIr tiene per sé di quanto 
stato repf™® Palazzo in quelle 

:he i 4 mii^^®- Perclié iwn parla? 
irtito jnvitf^ Boato tace anche ora che 
jn gli opeiato eletto deputato in un i)ar-
> emesso i ragionevote c«ne quello ra-
1 minaccili'̂ ? 

EGRI. L'omertà delle istitu-
i i e dei loro uomini si cemMi-

? ® ^ ^ e s s o attorno alla farsa di 
finta soluzione poliziesca del 

V Moro. Ma cosa dirà tutta 
mmmisie, > ^ ^ • -
itizione (kP^ Sente, c o ^ spiegherà 
•di autM* ' mevitabile, la «si-

tó 7fizione» del 7 aprile si rive-
per quel gigantesco imbro-

che è? L'operazione istituzio-
• non sembra avere successo 

. Non è %icora ieri Eleonora Moro ha 
dentificat»±uto in faccia a Zapcagnini il 
la (ed ha 1 rifiuto di vederlo. 
1 nemico f 
% il PCI t 

rfnrffl ^ ^ « o ^ chiarire che 
^ ^ ^ - t a idea della tregua e delia-

^^^^istia è sino ad oggi un'idea di 
' dibattuta da gruppi di 

jjnalisti e persone varie che non 
jjno nessun potere reale in 

f (^ito- faccio anche notare che 
dibattito su tregua e am-

" ^ AS*® procede dando per sconta-
0 cosa inaccettabile: che 
essere c ^ jj^j colpevoli, i famosi i-
-tmio del terrore come mi pa-
1 di uno ^ cj definisca lo stesso An-
o- Cte II j Casal^no, che forse si po-
le pw "Jino geaierosamente perdonare, 
e impostazione noi dal 7 

tutto. la denunciamo con forza, 
^^be perché se ci stmo dei col-
P ^ ^ nella nostra vicenda so-

r> al fflp^solo i giudici e i testi, più o 
disOTiesti e mito-

oscere Detto questo, aggiungo che 
re tutto; «scorso tregua-amnistia, per 
issa a . ' ^ t o sinora condotto in sedi im-
famosi ^ r i e , allude purtuttavia ad un 

empio 1 ^ 

juesti 
te, e 

problema reale. Qual'è questo pro-
blema reale? E' 0 bisogno di un' 
inversione di tendenza rispetto 1' 
operazicme 7 ajffile, al suo signi-
ficato sanato dallo stesso patto 
costituzionale della precedente le-
gislatura, cioè dal compromesso 
storico. In parole povere, di tre-
gua si può parlare, reeilistica-
mwite, quando si risolva il noc-
ciolo centrale dd problema che 
ho già indicato: il suo diritto ad 
esistere, all'Autonomia, volete ri-
conoscerlo 0 bisogna continuare 
a prenderselo? All'autonomia e-
spressa dai nuovi strati sociali 
e dalle nuove figure produttive, 
volete riconoscere anche delle e-
spressioni politiche o preferite 
tentarne lo strangolamento, coi ri-
sultati che di fatto ne conseguo-
no e che sono sotto gli occhi di 
tutti? Saranno rimesse in discus-
siore in quesla legislatura le leg-
gi Reale 1 e 2. i carceri specia-
li, la tattica militare del « prosciu-
gamento », oppure si preferirà in-
tegrare il 7 aprile coti leggi anti-
sindacali e contro ogni espres-
sione autonoma di massa? Que-
sta è la domanda sulla quale de-
ve concentrare la sua attenzione 
chi si pone come sostenitore o co-
me avversario della tregua. 

FERRARl-BRAVO. Prendiamo 
la lettera di Pipemo e Pace a 
Lotta Continua. Io dico con fran-
chezza che non mi è piaciuta pro-
proprio nel punto in cui rivendica-
va all'Autonomia una sorta di di-
ritto all'ambiguità, grande virtii 
bernese la cui evocazione non 
a caso ha subito solleticato ì at-
tenzione dei pochi « borghesi > an-
cora in circolazione, lo nego che 
l'Autonomia abbia mai avuto po-
sizioni ambigue, e sicuramente 
non ne ha avute sulle BR. Non 
abbiamo atteso il 7 aprile per 
dire qudlo che pensavamo dei 
brigatisti e. addirittura, per far-
ne uno dei temi centrali di bat-
taglia politica. Non l'ambiguità, 
ma la complessità dd nostri di-
scorsi va rivendicata contro l'in-
teressata semplificazione che ne 
fa il potere. Per quanto riguar-
da l'atteggiamaito della Nuova 
Sinistra, e il suo ruolo, oggi è 
significativa l'interpretaziMie che 
della « proposta > Pipemo hanno 
dato i vari Deaglio e Boato. Per 
esempio U giusto richiamo di 
Pipemo al « partito della trat-
tativa X si è subito trasformato 
in una proposta di tregua, di 
pacificazicHie immediata in cam-
bio dell'amnistia. 

Qui occorre essere chiari; ol-
tretutto per evitare im ulterio-
re imbarbimento deDa situazione 
o la trasformazione del nostro 
ruolo da ostaggi politid (quali 
siamo) in ostaggi tout-court. Oc-
corre che la Nuova Sinistra si 
convinca che la «pacificazione» 
non è attualmente ndla dispwii-
bilità di nessuno; che la rimo-
zione del problema della lotta ar-
mata oggi le può riuscire meno 

di ieri; che la ripetizi<Hie in Ita-
lia di una linea Klein (isolam^i-
to della guerriglia in cambio dèl-
ia liceità del ghetto) è altamente 
improbabile perché la composizio-
ne politica dd proletariato ita-
liano è ben diversa da quella te-
desca. 

ZAGATO. n discorso sull'am-
nistia fatto da Pipemo costituisce 
una «provocazione» positiva che 
tende a stanare la Nuova Sini-
stra. Mi spiego: con l'istinto da 
mezzo sangue politid che hanno 
gli esponenti di quell'area, lan-
ciano re t raz ione d d « partito 
della tregua». E si candidano al 
recupero del blocco dei 4 milio-
ni di voti del partito invisibile. 
La discriminazione passa attra-
verso la distinzicxie tra violenza 
e non violenza. In questa logica 
strumentale il discorso sulla am-
nistia viene stravolto in un di-
scOTso sulla «tregua» vista co-

me smobilitazitme e rassegnazio-
ne al rinchiudersi nel piatto del-
la seconda sodetà. 

NICOTBI. Cosa si poè fare al-
lora? 

SCALZONE. Si tratta di c ^ i r e 
che ci sono fasi in cui ima radi-
calizzazione dello scontro non con-
viene a nessuno dd contendenti: 
porterebbe solo all'imbarbarimen-
to della lotta politica. 

NlCOmi. Tu Negri che ne pol-
si? Accetti qualcona delle «inter-
pretazioni > fomite dalla Nnova 
Sinistra? 

NEGRI. Pa^onalmente ho sem-
pre rifiutato di farmi etichettare 
come « nuova sinistra ». Debbo di-
re che la cosa era perfettamen-
te reciproca, e che queUi della 
«nuova sinistra» non mi hanno 
mai dimostrato alcuna simpatia. 
Personalmente ho sempre ritenu-
to quelli della « nuova sinistra » 
talmente succubi della «vecchia» 
— non tanto sul terraio politico 
quanto su quello ideologico — da 
considerare abbastanza vana la 
stessa contrapposizione «vecchia-
nuova». La nuova sinistra è le-
gata all'ideologia del socialismo, 
almeno tanto quanto le BR sono 
legate all'ideologia del socialismo 
realizzato. Per me, e credo per 
la massima parte d d miei compa-
gni, tutto questo era già morto 
nel 1969. Non siamo riusciti, allo-
ra, ad imporre una esperienza co-
munista nel movim^to dì massa. 

Certo, tro{^ arori, troppi toita-
tivi di mediazione sono stati fat-
ti. Ebbene, che cosa significa 
questo? Mdta acqua è passata da 
^ o r a , e l'esperienza comunista 
ddle masse si è andata sviluppan-
do in maniera «lorme. L'autono-
mia, il partito dell'autonomia — 
come lo chiama Calogero confon-
dendolo con un complotto car-
bonaro (ottimo esempo della con-
fusione che ha in testa, pavaret-
to) — dà ormai, e ha dato in 
questi anni, tali e tante prove 
della sua indipendenza pratica e 
teorica che il problema della 
vecchia e della nuova sinistra non 
esiste più. 

La critica della polìtica come 
critica della mediazione partiti-
ca, del socialismo, e natural-
mente dd caiRtalismo. Qui non 
abbiamo più il problema della 
nuova sinistra e della sua so-
pravvivenza: qui abbiamo 0 pro-
blema della raK»esentazicaie or-
ganizzata. polìtica, della autono-
mia comunista delle masse. L'u-
nico problema è questo: quanto 
sarà lo spazio che il potere sa-
rà costretto a concedere all'auto-
nomia e quanto sarà queUo, de-
stabilizzante, destrutturante, che 
l'autonomia si prenderà. Per 
quanto d riguarda, nella guerra 
di lungo periodo che conduda-
mo, ci interessa poco fare previ-
sioni suHe strade che la borghe-
sia capitalistica e di stato inten-
de seguire. Siamo sicuri, in ogni 
caso, che questo spazio, ccmces-
so o preso, l'autonomia lo avrà. 
Dentro questo spazio sta anche 
la nostra liberazione dal carcere. 
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Un'intervista 
a Lucio Dalla e 
a Francesco 
De GregorI 

ti TOwfmwrto gìùvanite ma 
non soU> lui ha attraoersato 
in questi anni il periodo delie 
parole: le organizzazioni politi-
che, i gruppi, le assemblee nel-
le scuòle, le assemblee dap-
pertutto... U lingtiaggio ai è 
sviluppato, evoluto, si è di-
strutto, ha creato termini nuo-
vi... dopo questo periodo delle 
parole assistiamo ad un ritor-
no alle * cose *, ai processi 
estremi delle cose. Dopo anni 
di parole entrano in crisi tutte 
quelle strutture che le paroù 
avevano creato. Voi, nette vo-
stre canzoni, parlate soprat-
tutto; cioè, principalmente co-
mumcate attraverso le parde: 
le parole, dopo dieci anni di 
tutto questo discutere, sono 
ancora molto utili? 
DE GREGOM 

< Dipende dalle parole. Vo-
glio dire, tu hai fatto un di-
scorso molto giusto ma forse 
troppo teorico. Non vedo una 
crisi del linguaggio, se è quel-
lo che tu volevi dire. Tu dici: 
fino a un po' di tempo fa la 
gente comunicava parlando e 
adesso non comunica più... 

Dico che le parole servono 
ancora, però sono state usate 
moltissimo... 
DE GREGORI 

«... Sì. E continueranno ad 
essere usate. Non vedo un sur-
rogato della parola. * 
DALLA 

«A meno che... per esempio, 
per quello che mi riguarda, 
io sono diventato paroliere per 
necessità, lavoravo con un e-
sperto del linguaggio die era 
Roberto Roversi, siamo entra-
ti in disaccOTdo al momento 
di fare il nuovo lavoro dopo 
"AutomobiU" e lui ha mollato 
dicendo che non era «più in-
taizionato... allora sono diven-
tato paroliere. La prima cosa 
che — da dilettante, perché 
non lo avevo mai fatto — mi 
sono prefisso di organizzare, 
quando organizzavo la canzo-
ne, è stato di cercare di a>-
municare maggiormente con la 
gente attraverso, per esanpio, 
non il rifugio benefico e tran-
quillizzante della parola come 
intendi tu, ecco. Non volevo 
che le mie canzoni fossero, as-
solutamente, facilitanti; ho de-
legato questa funzione facili-
tante alla musica, che era la 
mia vocazione. Per cui, se 
non sono stato molto rigoroso 
come musici^, credo di es-
serlo stato come autore delle 
parole. Nei due LP che ho 
scritto — "Com'è profondo il 
mare", e quest'ultimo che si 
chiama come me — credo, e 
spero, che si noti proprio uno 
sforzo di organizzazione del te-
sto... sanpre tenendo conto di 
quello (Ae io considero impor-
tante nella comunicazione, che 
è la parte anche sentimentale, 
oltre che la lucidità... e la par-
te del gioco. Tutta una serie 
di cose che credo siano abba-
stanza insolite nell'organizza-

Le parole 
e la musica 

Reduci da un'ennesima tappa (Firenze, 
40.000 spettatori, 600 addetti al servizio 
d'ordine, 3 medici e 3 ambulanze) i due 
cantautori si preparano ad affrontare il 
pubblico del Sud: a Palermo (il 5, stadio 
La Favorita), a Taranto (il 10, stadio Ca-
munale), a Bari (l 'il) e a Termoli (Il 12. 

zione dèlia canzcme tipica, per-
ché, non ho niente da dire, io 
sono un cantante tipico. Lo 
proclamo da sempre. La mia 
storia lo manifesta. > 

Voi avete visto, forse pià di 
altri, cosa è stata — con le 
parole •— l'organizzazione col-
lettiva della gente che in que-
sti anni si è molto sviluppata. 
L'ha visto Francesco De Gre-
gari quando si è sentito ac-
cusare di intimismo, «di non 
essere comunista», poi le con-
testaziom al Palalido... Dalla 
ha avuto una mòlotov sul pal-
co, sempre a Milano. Dunque 
la gente messa insieme, e or-
ganizzata come è stata orga-
nizzata in questi anni, ha pro-
dotto strani fenomeni. La mas-
sificazione e U raggruppamento 
della gente ha anche crealo 
fenomeni paralleU molto peri-
colosi di cui voi in qualche 
modo avete fatto le spese. Voi 
questa sera rimetterete insie-
me della gente, rimetterete in-
sieme 40.000-50.000 persone in 
uno stadio. Vi sentite preoccu-
pati? 

DE GREGORI 
«Guarda, io continuo a pen-

sare che tu dia t r c^a impor-
tanza aHe parole e troppa im-
portanza alla teoria. Io ti dico: 
una canzone è fatta di parole 
e di musica, possono essere 
parole banali o meno banali, 
dùwnde dalla canzone, dipen-
de dal momanto in cui la scri-
vi. Stasera noi canteremo le 
nostre canzoni — che noi ab-
biamo scritto, semplicemente — 
e le canteremo di fronte alla 
gente che vorrà venire, è inu-
tile farmi problematizzare dal 
fatto che saranno, magari, 
ventimila invece che duani-
la...> 

DALLA 
«.. .E poi c'è una risposta 

molto più semplice. Noi fac-
ciamo questo lavoro qua. E'... 
è veramente stimolante, tutto 
sommato. H fatto di continuar-
lo a fare andie in situazioni 
non piacevoli. Sarebbe molto 
grave, per es«npio, che io me 
ne stessi chiuso in casa o lui 
se ne stesse chiuso in casa. 
La nostra musica nasce, e se 
mai esiste una sua forma di 

poesia — io non lo so; una 
sua forma di utilità — è pro-
prio dal momento che la gen-
te la accoglie. C'è una forma di 
divertimento quando si va in 
saia di registrazione — perché 
è come un laboratorio e come 
tale è stimolante — ma, tutto 
sommato, l'aspetto più straor-
dinario è quando la gente ti 
utilizza. Quindi se noi faccia-
mo questo, per cui noi siamo 
abilitati a farlo, è il nostro 
dovere di prtrfessionisti, la no-
stra attività. Anche se ci sono 
delle preoccupaziraii penso che 
siano le preoccupazioni di tut-
ti... > 

Una domanda a Dalla. < Pez-
zo zero» rimarrà un pezzo uni-
co o ci sarà un proseguimento 
di questa esperienza? Mi inte-
ressa particolarmente visto che 
è un pezzo dove non ci sono 
le parole, fatto di suoni vocali,-
e visto che è rnorto Demetrio 
Stratos. La seconda cosa è 
questa: continuerai l'esperien-
za di "Automobili"? Un disco 
che presupponeva una struttu-
ra organizzata su un tema e 
non canzom diverse su situa-
zioni diverse. Queste cose ti 
sono state utili? Valutazioni, 
impressioni... 

DALLA 
«Mah, "Pezzo zero"... il mo-

do di fare canzoni così ho 
capito che è ass<^utamente im-
produttivo perché — e questa 
è proprio una scelta linguisti-
c a — è tutto sommato misti-
ficante proporre con lo sche-
ma di una canzone un'opera-
zione che, anche se in manie-
ra rozza, è sperimMitale. Non 
è tanto sull'utilizzazione della 
frantumazione del linguaggio, 
ma è invece sid tentativo di 
dare una nuova strutturazione 
al linguaggio musicale, che og-
gi cerco di lavcarare. Tutto 
sommato "Pezzo zero" stava 
in piedi perché era un po' 
fare il verso ai cantanti ame-
ricani, infatti c'è un arrangia-
mento quasi retrospettivo, vo-
lutamente da cineteca della 
canzone. Per quanto riguarda 
"Automobili" io non sono in 
grado di condurre un'operazio 
ne così COTiplessa com'era l'o-
perazione di Roversi. Perché 
era Roversi che organizzava 

"AtrtomobiH"; tentava, in quàl» 
che modo (e secondo me era 
un fallimento), dì recuperare 
un modello dì canzone "nazio-
nal-popolare" ma die non aves-
se ì ritmi — che sarebbero 
astoricì e quindi sbagliati, inu-
tilizzabili — che aveva la mu-
sica nazional-popolare. Tenta-
va di d'are tm linguag^o che 
fosse un linguaggio,,, un mo-
do epico di impostare la can-
zone e quindi che scavalcas-
se... ad esempio la radio, alla 
tiuale Roversi non cedeva e 
con la quale non voleva as-
solutamente aver contatto; e 
io, dal momento die lavora-
vo con lui gli g)iegavo che 
non era possibile non aver con-
tatto ccHi la radio dal momento 
che c'è. Era come non ac-
cendere la luce o non usar 
l'acqua calda. Però lui aveva 
il rigore culturale che a me 
assolutamente manca, di con-
durre un'operazione così am 
biziosa; che doveva essere pri 
ma una conunedia musicale 
poi un tentativo di teatro mu 
sicale... Io non lo posso fare 
e anche, tutto sommato, non mi 
diverte. Quindi sono cona to 
di non saperlo fare. Io amo 
molto la musica che oggi pre-
ferisco è la musica brasiliana 
p^ché ha proprio nella sua 
naturale esposizione, nel mo-
mento del canto, tm legame 
stretto con la tradizione pro-
prio nel senso dell'utilizzazione, 
e quindi come dato tecnico. 
Forma dei fenomeni di aggre-
gazione molto importanti, quin-
di sociali, quindi poUtici, ed è 
soprattutto la canzone che se-
condo me ha il massimo di e-
quilibrio tra tutte le varie can-
zoni in tutte le nazi(mi, quindi 
sono molto affascinato ^ quel-
lo. La canzone "L'anno che 
verrà" è, tutto sommato, im 
plagio per amore di una can-
zone di Cico Barque de HoUan-
da che è una specie di canta-
cronaca di quello che è que-
sto anno cosi inquietante per 
Cico Barque, che io stimo. Ec-
co io sono più verso questo 
tipo di musica che mi affa-
scina e che, tutto scHnmato, 
mi dà piacere fare. » 

Una domanda a De Gregari: 
< Cesare che aspetta sotto la 
pioggia da sei ore il suo amo-
re ballerina» è Cesare Pavese, 
il militare che toma ferito sul 
treno e che farà l'amore con 
le infermiere ricorda € Addio 
alle armi» di Hemingway. La 
letteratura. Parlami della let-
teratura. 

DE GREGORI 
•«Pintor ha datto ^̂ na cosa giu-

stissima di ms: che io faccio ap-
pello alla mia cultura liceale 
quando scrivo canzoni, ed è 
vero; la differenza è che Pin-
tor la usava come un'accusa 
mentre secondo me è un dato 
di merito. Voglio dire, non un 
dato di merito, ma è talmai-
te normale che io, avendo stu-
diato certe cose al liceo ce le 
abbia in testa e le tiri futarl... 
quindi la letteratura. Dopo il 
liceo ho letto altre cose. » 

Cosa leggete? 
DE GREGORI 

«Io l'ultimo libro che ho let-
to è "Teresa Batista stanca di 
guara"», 
DALLA 

«Io l'ultimo libro che ho let-
to è la vita di Pasolini. > 

Ci lasciamo neUa calura è-
stiva. Mi promettono una chiac-
chierata a settembre sull'espe-
rienza di questa loro tourrlée. 

Intervista a con 
ffl VlrgUio Lo Presti 

TEATRO 1 
Roma: f 

Al Teatro In Trastevere da og- j, 
gi fino al 15 luglio « La Beat t 
Generation uno show in ver- p 
si realizzato da Cosimo Cinieri | 
da una lettura in periferia dei j 
vèr^ e della prosa di Burroughs I ; 
Giieberg, Corso, Ferlinghetti, | i 
Kerouac, McLure, im testo di | 
Irma Palazzo. Lo spettacolo na- 1 
sce da un'esperienza condotta 
dall'attore Cinieri nella perife-
ria di Bari, dove stava svolgen-
do una ricerca su dò die resta 
della cultura popolare e dove 
invece ha scoperto che i versi 
dei poeti americani degli anni 
'50 sono diventati coltama so-
nora del sogno di Hbertà dd-
l'Io proletario. 
Verona: 

Dal 5 luglio, Aldo Trionfo pre-
senta il proprio allestimento de 
« La dodicesima notte » di W. 
Shakesepare. Si tratta della se-
conda versione che della COTI- J 
media si ha per il 1979: la pri-
ma, poco dignitosa, era a cura 
di, Giorgio De Lullo. 

CINEMA 
Montecatini: 

Si è inaugurato con «Passag-
gi » di Claudio Fragosso il XXX 
Festival del cinema non profes-
sionale che presenterà i l pub-
blico 24 pellicole. Dal 2 al 6 
luglio si svolge un convegno or-
ganizzato dalla Fedic: «Eros: 
rivoluzione-repressione» con la 
partecipazione di Lattuada, Mo-
randini, Musatti e Placido. 

Tra i film presentati: «Chant 
d'amour » di Jean Genet, « Abor-
to » di Dacia Maraini, e « Pro-
cesso per stupro». 
FIRENZE 

Il Banana Moon riapre mer-
coledì 4 IngUo dopo la forzata 
e repressiva interruzione delle 
attività. L'associazione cultura-
le Banana Moon (in Borgo Al-
bizzi) sarà quindi nnovamoite 
aperta ai soci. La serata pre-
vede musica, teatro e films. 
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Vacanze 
TARANTO. Vorrei ospitare 
una o due compagne per 
una vacanza a Taranto, 
fare bagni e gite verso il 
Metaponto e la Calabria. 
Per chi mi vuole ecrive-
re II mio Indirizzo è: Pa-
squalino GulemI, via Pi-
sanelll 14, 74100 Taranto. 
INCONTRO GAY, estate 
1978. L'appuntamento esti-
vo organizzato dalla redazio-
zione di c Lamba > al ter-
rà In Italia dal 1 al 20 ago-
sto presso 11 camping cLa 
Comune >, Isola Capo Rlz-
zuto (Catanzaro). Telefonare 
allo 0862-791185. Il cam-
peggio non ò autogestito dal 
movimento gay, però avre-
mo a disposizione un no-
stro spazio. Per ulteriori in-
formazioni telefonare allo 
C11-788537. Lamba CP 185. 
Torino. 

Personali 
CERCO compagnie solo zo-
na Veneto non oltre I 18 
anni per andare a Londra. 
Telefonare fino alle 8,30 di 
mattina ai|-88l26 (041) e 
ciiledere di Alberto. 
A FINE MESE lo stipendio 
è già volatilizzato perciò 
vorrei trovare qualcuno con 
cui dividere l'appartamento 
(nuovo e grande) e le spe-
se. Ho 30 anni, indipenden-
te. disinibito, tranquillo. Ri-
to gay intelligenti, assicuro 
to gay inteiiigeni, assicuro 
massima libertà reciproca. 
Scrivere Patente auto 753S0 
fermo posta Noaie (Venezia). 
TRE COMPAGNI calabresi 
cercano lavoro nel periodo 
settembre-ottobre per la rac-
coit della frutta in Emilia 
Romagna. Tel. alio 0867-
45174 ore pasi. Chiedere di 
Aido. 
VORREI Iniziare assidua cor-
rispondenza con amiche, 
possibilmente compagne di 
tutta Italia. Scrivere ad An-
tonio Facci-Tosatti Fermo po-
sa 41100 Modena. 
SCARICATO MALE in non 
felice età, ho tanto calore, 
tenerezza da dare e riceve-
re. Cerco compagna amica 
anche se Incasinata, sfi-
gata con cui alutarsi, ti-
rarsi fuori dall'acqua in 
due. Patente auto 240875 
Fermo posta centrale Padova 

TRASFERIMENTI 

NOTA di chi cura la Usta: i 
nominativi che via via ven-
gono pubblicati ci vengono 
forniti da avvocati, familiari 
e dai detenuti stessi; data 
la quantità è iim)ossibile co-
noscere la storia giudmaria 
e politica di ognuno e tjuln-
di, dal momento che le liste 
vengono ccanpìlate in carce-
re, sono i detenuti estensori 
che garantiscono per tutti 
gli altri, avvalendosi, proba-
bilmente, dei rapporti politici 
e perstmali esistenti all'inter-
no. Obiezioni ci sono state 
comunque riferite in merito 
a certi nomi e in particola-
re per quanto riguarda la 
storia passata di certi dete-
nuti, per esempio noti alle 
cronache come appartenraiti 
alla malavita, quella grossa 
organizzata., i cui legami po-
litici non sono sempre dei 
più fbiari. Non saremo certo 
noi • non credere nella tra-
sformazione delle persone, 
ma sarebbe comunque in-
teressante conoscere come 
queste si sviluppano, con qua-
le dibattito, con quale pro-
cesso, con quale percorso. 

FERRARA: Maria Rosaria 
Biondi. 

NOVARA: Mario Coretto -
Nino Pira. 

PIANOSA: Ermes Zanetti -
Marocco. 

AWiSI Al COMPAGNI 

IL COMPAGNO Massimo, 
detenuto a Pescara corrispon-
derebbe con compagni di 
tutta Italia. Argomenti da 
trattare sono politica, sesso, 
arte, letteratura e musica. 
Scrivere a: Marino Mjissimo 
S. Donato 2 - 651(» Pescara. 

PER CRISTINA Lastrucci: 
aspettiamo sempre tue no-
ti2àe. Scrivici al giornale. Re-
dazione piccoli annunci. 

CARCERI MILITARI 

ABBIAMO stampato un ma-
nifesto antimfitarista in so-
lidarietà con Patrizio, un in-
suburdinato di Schio, con 
Claudio, un disertore di Mon-
selice, e con tutti i^detenuti 
militari. Il formato è 50x70 
e in alto SBicca la frase di 
Bakunin « H piacere della 
aistruzione è anche ebbrezza 
creativa». Si può richiedere 
alla redazione di « Senzapa-
tria > presso ( ^ l a Marrone 
c. p. 647 - 35100 Padova, pos-
sibilmente inviando un con-
tributo per le spese. H rica-
vato verrà inviato ai dete-
nuti proletari. 

E' APPENA uscito il n. 4 del 
giornale .«Senzapatria» per 
lo sviluppo della lotta anti-
militarista e andautoritaria. 
Si può richiedere alla reda-
zione presso C^la Morrone 
C.P. 647 - 35100 Padova dove 
sono ancora disponibili alcune 
copie del n. 3, 

PUBBLICAZIONI 

« CON QUEST'ANIMA Inquie-
ta »: poesie di Sante Notar-
nicola. Edizioni «Senza Ga-

Gli annunci di questa ru-
brica devono arrivare entro 
lunedì 
Scrivere a Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare allo (06} 
576341. 

Una lettera 
Mi ha scritto uno dei tre studenti del De Amicis 

arrestati per i fatti di via De Amicis avvenuti nel 

maggio '77 a Milano e successivamente nel maggio '78 

condannati a 10 anni in prima istanza. 

Walter Orecchi chiede di poter continuare gli stu-

di presso la facoltà degli studi di Architettura ài Mi-

lano a cui è iscrìtto e scrìve a me sapendo che la-

voro in questa facoltà. La sua lettera ripropone: 

— il drammatico oblio in cui è caduta la vicenda e 

la condanna di questi giovani compagni 

— la situazione loro e degli altri « giovani » dete-

nuti, politici e non, su cui probabilmente pesa maggior 

mente l'assurda ed antisociale logica del carcere, 

fabbrica criminogena, la separazione e l'estraneazùme 

da una dimensione sociale collettiva che non sia quel-

la imposta dalla segregazione. 

— Orecchi, Azzolini e Sandrini, con pacate dichiarzioni 

al processo hanna serenamente dimostrato di aver 

diritto alla società che li respinge verso un desti-

no a senso unico, diritto a trasformarla superando 

e proponendo il superamento dell'immagine che di lo-

ro ci è stata data dall'emblematica foto di via De 

Amicis. 

Lncia Scalzone 

lere»: il libro in vendita 
presso le librerie può essére 
richiesto alla cooperativa di 
distribuzione «Punti Rossi», 
vìa C. Simonetta 11, iClano, 
oppure a Edizioni « Senza 
Galere» via Lagrande 2 -
Tori:». 

MATERIALE VARIO 

D A L I A Germania ci è stato 
inviato del materiale sulla 
situazione delle carceri tede-
sche. In particolare, molto 
interessanti sono delle lette-
re di detenuti che descrivo-
no minuziosamente le con-
dizioni di detenzione. Purtrop-
po il tutto è scritto in lin-
gua tedesca ed è in via di 
traduzione: chiunque è in-
teressato 0 per pubblicazioni 
o per trasmissioni radio o 
altro, può richiederlo, possi-
bilmente scrivendo, alla reda-
zione piccoli annunci, speci-
ficando: per C^armen. 

NOTIZIARIO ESTERO 

BERLINO: n 13 giugno una 
detenuta sì è suicidata im-
piccandosi. G à da tempo ave-
va denunciato di non riusci-
re a sopportare oltre le con-
dizioni di detenzione, ma 
niente è stato fatto per im-

dire che mettesse in atto 

(Walter Orecchi, condannato a 10 anni, è ora de-

tenuto nel carcere penale S. Teresa di Firenze, Mauri 

zio Azzolini, 6 anni e 9 mesi nel minorile <i Beccaria* 

di Milano; non sappiamo invece dove è detenuto Mas 

Simo Sandrini, anche luì condannato a 6 anni e 9 me-

si ndr). 

suoi propositi. 

SUDAFRICA: Fino ad oggi si 
parla di 161 morti, e questo 
senza che, ufficialmente, sia 
in vigore la pena di morte. 
I dati sono fomiti dallo stes-
so ministero e si riferiscono 
a persone detenute nelle car 
ceri 0 rinchiuse nelle caser-
me di polizia. 22 casi sono 
stati archiviati sotto la voce 
«suicidi», per gli altri si 
tratta di Mnseguenze del trat 
lamento subito al momento 
dell'arresto. E il numero è 
destinato a salire. Nel luglio 
dell'anno scorso un giovane 
di a), durante l'interrogatò-
rio da parte della polizia, è 
stato letteralmente defene-
strato. 

MAROCCO: Alla sezione te-
desca dì Amnesty Internatio-
nal sono giunte negli ultimi 
tempi varie denuncie sul 
trattamento riservato agli 
stranieri nelle carceri di que-
sto paese, in genere arre-
stati per detenzione di stu-
pefacenti. n meccanismo 
spesso è semplice: si < or-
ganizza» tin acquisto, poi si 
arresta l'acquirente e si ri-
chiede una forte somma per 
la sua messa in libertà. In 
caso contrario l'aspetta il 
carcere, dove secondo mol-
teplici testimonianze, si pra-
ticano delle vere e proprie 
torture, come l'elettroscnock. 
Insomma, come nel film « Fu-
ga di mezzanotte». 

CASABLANCA: Saida Mene-

bli condannata a 7 anni al 

processo, è morta dopo 32 

giorni di sciopero della fame; 

il suo trasferimento all'ospe-

dale non è servito a salvarle 

la vita. Insieme a oltre 100 

detenuti, protestava contro 

le condizioni di detenziaie. 

Per altri le condizioni di sa-

lute restano gravL 

Assistenza medica 
«Apprendiamo vue i detenuti arrestati 0 7 aprUe 

stanno attuando lo sciopero della fame per protesta 

coatro Io stato di isolamento e U prolongamento della 

carcerazione preventiva correndo il pericolo, come è 

noto, di degradazione fisica e psicofisica aggravato dal-

le condizioni di detenzione. Ricordiamo che in paesi co-

me la Germania questi fatti sono all'ordine del giwno 

e lo sciopero della fame come quello recente dei 47 de-

tenuti della R A F e del <2 Giugno» diventa l'unica 

possibilità di protesta contro la tendenza ad usare la 

detenzione c(Hne mezzo di annientamento dì ogni pre-

stmto nemico dello Stato. 

Chiediamo l'impegno dei democratici, delle forze 

politiche e sindacali contro il regime di isolamento, 

per l'abbreviazione dei tempi di carcerazione preven-

tiva e per lo svolgimento d d p r o c ^ o e l'impegno dei 

medici italiani affinché si mettano a disposizione per 

la tutela della salute di questi e di tutti I detenuti. 

A D E S I O N I A : Medicina Democratica, Movimento di 

lotta per la salute, Commissione carcarl, via Venezia, 1 

MUano, Tel. (02) 2361302. 

Spettacoli 

IL COLLETTIVO MARCA, 
vuole metterai in contatto 
con musicisti e cantaatorf. 
Lolli, Manfredi, Glanco. R -
rardl, ecc., da settembm, I-
noltre, tutti I gruppi musi-
cali e teatrali della zona e 
no si mettano In contatto 
con noi. per fare un radu-
no. L'Indlrteo è Colletivo 
Marca, presso Mauro &)!-
nelll via Vitali 49, 31015 Co-
negliano (TV), telefono 0438/ 
34020 (ore pasti). 
CERCO compagni-e che fac-
ciano cabaret, musica po-
polare, animazione, mimd 
per spettacoli. Tel. 02-

Awlsl ai compagni 

IL MANIFESTINO sul feroce 
pestaggio fascista di vener-
dì 22 giugno contro Sergio 
Gulmini e sulla proposta di 
sorveglianza speciale e di 
confino per lo stesso com-
pagno sarà pronto per la 
fine del mese di giugno, 
per riceverlo a casa è op-
portuno inviare il bollo per 
la spedizione alla rivista 
« Fuoco », via Morello 14. 
15033 Casale Monferrato. 
LE RICHIESTE delle bustó-
spaoiali di « Fuoco « sono 
state tutte esaudite, se qual-
cuno non le avesse rice-
vute, per colpe sicuramente 
Karmikanente non nostre, 
prima di maledirci, come 
hanno già fatto alcuni com-
pagni, ce lo faccia sapere 
che I ritenteremo » (a spedi-
zione. Di pii:i non possia-
mo fare. 

IMPORTANTE. Siamo In pen-
siero per la mancanza di 
notizie, da tre giorni, di 
Paola Arcieri, una ragazza 
di Avellino, piccola e bru-
na, conosciuta da molti a 
Castel Poraiano. L'ultima 
volta che l'abbiamo vista, 
è stato venerdì mattina. 
Passeggiava sulla "spiaggia 
con il volto sporco di san-
gue. Chiunque ne avesse 
notizie, metta ' un avviso 
su questo giornale, per 
tranquillizzarci. Compagni di 
Avellino 

VORREI avere dettagliate In-
formazioni riguardo alla 
scuola di teatro a Palermo 
(« Teatres » mi sembra che 
SI chiami) di cui ha parlato 
il giornale LO martedì 19. 
MI Interesserebbe conoscere 
l'Indirizzo, le modalità par 
r iscrizione, quando iniziano 
I corsi ecc. Chiunque à In 
grado di darmi queste In-
fomiazlonl lo può fare at-
traverso Il giornale. Grazie 
Paola. 

Ecologia 
SI E' COSTITUITO a Massa 
il Collettivo Ricerche Am-
biente, che sì occuperà dei 
problemi della tutela am-
bientale e della battaglia an-
tinucleare. Inviateci materia-
le al seguente indirizzo: Col-
lettivo Ricerche Ambiente 
c/o Michele Cantarelli via 
dei Corsari 15, 54100 Massa 
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Un ingegnere catanese, Giu-
seppe M i n a m i , esperto cS im-
pianti industriali completi è sta-
to il primo al mondo a divul-
gare un progetto di massima 
che consente Io sfruttamento del 
calore dei vulcani. 

Una sua pubblicazione « La Si-
cilia non deve morire» Bdigraf 
1968 nascondeva questo proget-
to. Ma più ancora ci ha incu-
riosito la data di pubblicazio-
ne e, avvicinatolo gli abbiamo 
chiesto. 

Come mai dal 1968 ad oggi 
non si è mai parlato à livello 
nazionale del tao progetto? 

In effetti l 'interesse c ' è sta-
to — risponde l'ingegnere Mi-
gnemi — la Rai-tv mi mtervi-
stò addirittura sul vulcano in 
occasione di una manifestazio-
ne eruttiva dell'Etna, avvenuta 
subito dopo la pubblicazione del 
mio libriccino; venne program-
mata ed annunciata l'intervista 
su una rubrica televisiva, ma 
all'ora fissata, questa non ven-
ne messa in onda. 

Ma tutto si spiega. Era l'epo-
ca in cui gli amministratori del-
l 'ENEL trasformavano a naf ta 
le centrali termoelettriche a car-
bone, per fa r godere taluni am-
bienti politici dei contributi ne-
ri distribuiti dalle Aziende pe-
trolifere. 

La realizzazione cel mio pro-
getto può consentire fur t i li-
mitati durante la fornitura del-
le apparecchiature fisse, ma sul 
combustibile per i suddetti am-
bienti non ci sarà nulla da spar-
tire perché la mia centrale geo-
termica non compra combusti-
bile. L'affare si presenta quindi 
magro. Per questo sono convin-
to che la mia centrale sul!' 
Etna, la prima del mondo che 
sfrutti il calore dei vulcani, sa-
r à realizzata soltanto se la ri-
chiederà la pubblica opinione, 
magari per difendersi ó'al peri-
colo di vedersi installata una 
centrale nucleare con tutti i ri-
schi di inquinamento radioatti-
vo. 

Non pnoi dirci altro contro 
una centrale nucleare? 

Sì, certo. Innanzitutto . una 
centrale nucleare è antiecono-

mica. L'energia elettrica diven-
ta apparentemente economica 
appena aumenta a livello in-
sopportabile il costo degli idro-
carburi. 

Ma questo è nuEa. Il vero 
costo <Ù produzione del chilo-
wattore nucleare non è quello 
che viene portato avanti dalla 
stampa venduta alla propagan-
da americana, cioè del costo 
di impianto aumentato del co-
sto del combustibile, oltre al 
costo di esercizio... 

La verità è che a tali costi 
occorre aggiungere quelk» del-
la estrazione del plutonio pro-
dotto, oella sua conservazione, 
e la conservazione delle scorie 
radioattive. 

Poi c 'è ancora il costo dello 
smontaggio e della distruzione 
di tutto l'impianto quando, a 
causa delle perdite continue, è 
diventato tutto pericolosamente 
radioattivo. 

In America per esempio una 
centrale costruita 20 o 25 anni 
fa , costata sei milioni di dol-
lari, ha richiesto sette milioni 
d; dollari per essere smontata 
e neutralizzata. 

Evidentemente durante il suo 
funzionamento si è avuto un 
costo del chilowattora prodotto 
soltanto apparente, perché non 
erano ancora compresi i sette 
milioni di dollari che poi sono 
stati necessari. 

Ovviamente i sette milioni di 
dollari si recuperano addebitan-
doli alla centrale successiva. 
Cioè il costo dell'energia elet-
trica, col metodo nucleare, ha 
m se stesso un costo crescente 
dell'energia stessa, a differenza 
di una centrale termoelettrica 
che quanto arruginisce è am-
mortizzata, e per giunta forni-
sce anche un recupero sotto for-
ma di materiale a rottame. 

Vero è che le scorie di ura-
nio sono limitate, ma appunto 
per questo non vale la pena fa r 
crescere il costo dsl kilowat-
tora pCT poi ritrovarsi con una 
grand? quantità di scorie ra-
dioattive disseminate in cave o 
negli abissi marini, compro-
mettenoone l 'eventutìe sfrutta-
mento f^jturo. 

L'America ha capito qnesto 
e vuole sbarasarsi del surpJus 
atomico. 

Se così non fosse, l'America 
avrebbe tutto l'interesse di f a r 
durare più a lungo possibile le 
sue scorie di Uranio arricchito, 
dato che le quantità di Uranio 
sono limitate. 

Ma ci sono altre teappole per 
i paesi sottosvilappati o privi 
di matwie prime come l'Italia. 

Lo sfruttamento delle ener-
gie alternative come quella so-
lare è già monopolizzata dall ' 
America stessa col suo impianto 
qì purificazione del silicio, per 
la produzione di massa delle 
cellule fotovoltaiche, cosicché 
anche il sole verrebbe a costi-
tuire una miniera americana. 

La centrale solare a lenti ti-
po prof. Francia, oltre al di-
fetto di essere esposta ai ca-
pricci meteorici, oltreché a quel-
lo veramente grave, di non es-
sere estesa a tutto l'arco del 
giorno, ha anche quello della 
eccessiva superficie sottratta al-
la agricoltura oppure all'ambien-
te. 

Ancwa non sappiamo che di-
sturbo darà ai volatili agli in-
setti la centrale solare di Adra-
no con il suo sinistro lampeg-
giare sotto il sole in determi-
nate direzioni. 

Poi c 'è l 'energia geotermica 
vera e propria. La temperatura 
della terra aumenta di un ^ a -
do ogni 33 metri di profondità. 
E' quello che viene chiamato 
gradiente geotermico. Occorro^ 
no due chilometri di pr<rfon-
dità per raggiungere 80" centi-
gradi. A questa temperatura F 
acqua non boUe, per cui si 
deve scegliere un fluido più 
volatile. Ma ciò richiede mag-
giore quantità di fluido refri-
gerante per fa re condensare il 
vapore all'uscita della turbina 
a vapore. 

Per non dire delle i»erdite di 
fluido che saranno onerosissime 
dato che qualunque fluido vola-
tile costa più dell'acqua, pro-
dotto naturale. 

Questi tipo di proposta è an-
che essa utopica perché l'ener-
gia spesa sarà maggiore di 
quella ricavabile, appunto per-
ché il calore del gradiente geo-
termico è di per se un calore 
degradato. 

Di calore da utilizzare se ne 
trova molto di più per esempio 
nei fumi ói ima centrale termo-
elettrica o nei gas di scappa-
mento di un motore diesel op-
pure nella stessa acqua di raf-
freddamento del condensatore 
del vapore dove ogni chilo-
grammo di vapore d'acqua de-
ve cedere ben 600 caloriè pri-* 
ma di condraisare. 

Parlaci del tuo progetto. 

Le mie ricerche si basano sul-
la geologia, sulla vulcanologia 
e poi sulla ingegneria mecca-
nica. 

Ifo pronte tre soliraioni diver-
se per lo stesso progetto base: 

— ricerca e coltivazione di 
un giacimento do calore sotter-
raneo lontano dal percorso del-
le colate laviche; 

— coltivazione dei giacimen-
ti di calore in prossimità dei 
coni avventizi dell'Etna, di cui 
ne abbiamo novecento, molti dei 
quali si troveranno, per calco-
lo delle probabilità nelle condi-
zioni favorevoli da me ipotizza-
te; 

— coltivazione del giacimento 
di calore del cratere centrale 
dell'Etna. 

I primi due progetti presup-
pongono Tino studio geologico e 
una campagna di trivellazioni 
a grande profondità, le massi-
me consentite oggi dalla tecni-
ca. Ciò significa che la prima 
centrale potrebbe essere pron-
ta in due o tre anni, daU'ini-
zio dei lavori. 

II vantaggio sarebbe costitui-
to da un ammortamento anche 
trentennale dell'impianto. 

Tutti e tre i progetti hanno 
bisogno di un certo quantitativo 
di acqua anche se, una volta 
innescato il processo e messo 
i l pressione il giacimento di 
calore, sarà praticamente lo 
stesso quantitativo, a meno del-
le -perdite, ad evoluire n t ì ciclo. 

Questa acqua immessa sotto-
pressione nel sottosuolo dove è 
immagazzinato il calore trasmes-
so dalle lave liquide agli stra-
ti soprastanti, s i surriscalderà 
e libererà vapore non appena 
si fa scendere la pressione, co-
sì come avviene in una caldaia 
Comovaglia. 

Ovviamente per fimzionare da 
refrat tario, questo strato so-
vrastante le lave liquide o so-
pra un batolite, deve essere an-
che poroso, in modo da offrire 
unai maggiore superficie allo 
scambio di calore col fluido sot-
topressione che vi si immette-
i^bbe. 

Ho calcolato che questa pres-
sione di 90 atmosfere e che ciò 
sottrarrà appena il 10 per cen-
tft, della energia prodotta. 

Inoltre per installare una cen-
trale da un milione di kilowatt 
(con una produzione annua di 
8 miliaró'i e settecento sessan-
ta milioni di kwh all'anno) oc-
correrà che la pompa immetta 
1,68 mVsec., il che richiede un 
tubo di 70 centrimetri di dia-
metro interno. Ciò mi impOTrà 
di progettare da me stesso la 
trivella petrolifera perché quelle 
presenti s t ì mercato non rag-
giungono tali dimensioni di foro. 
E ' solo un problema finanziario 
per me, non tecnico. 

Anche per questo motivo ho 
pensato di sopprimere la trivel-
lazione usando quella naturale 
del cratere centrale che ha dato 
luogo al terzo progetto. La rea-
lizzazione di questo progetto si 
baserà esclusivamente sulla ce- ' 
lerità del montaggio. Tutto do- ? 
vrà essere prefabbricato, allo;; 
scopo di f a r entrare la centrale 
in funzione nel più breve ten> 
po possibile, in quanto nel bi-
lancio economico deve essere 
calcolato il rischio che l'Etna 
distrugga periodicamente l'im-
pianto di presa o tutta la cen-
trale. 

Un anno di funzionamento c ^ 
sentirebbe di ammortizzare rin®" 
pianto, ogni giorno successivo 
di funzionamento il costo 
chilowattore decrescerebbe, per-
ché è ovvio che il c o m b u s t i b i l e 
si paga, se l'impianto viene di-
strutto da una colata ma è gra' 
tuito se l'impianto dura più 
un anno. 

Oltre al vantaggio offerto dal-
la perennità del calore dei vul-
cani, ve n'è un altro indiscU" 
tibile a favore del mio proget-
to: la centrale non ha il co^o 
di una nucleare, ed è forse 
feriore al massimo uguale a 
quello di una centrale termoelet-, 
trica. 
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VAGABONDI E OZIOSI 

Claudio e Fabio da qualche 
settimana stavano a Siracusa 
a casa di conapagnd. Poi hanno 
deciso di fare un po' di soidi 
e sono partiti por Canfcatti, pro-
vincia di Agrigeirf», dato che 
in queila zona, in questo perio-
do, vi è abbondanza di lavwro 
per la raccolta di carote, pa-
tate, pomidoro. D lavoro lo 
avevano trovato, svolgerlo non 
è stato possibile in quanto i so-
lerti funzionari <£ pofeia del 
luogo hanno dato a tutti e due 
a f o ^ o di via, con la quali-
fica di pregiudicati e di elemen-
ti peric<^osi, rispedendoti a ca-
sa e proibendo 3 soggiorno a 
Canicatti per Tre ami. Clau-
dio è partito subito per Mila-
no; mentre Fabio è passato da 
Siracusa dove ci ha racconta-
to la storia. 

Fabio sarebbe un pregiudi-
cato per un precedente di fur-
to in un supermercato (mai 
compiuto) e per ubriachezza. 
Quest'ultima denunzia risale al-
lo scorso novenrifare. Fabio si 
trovava secnpre a Caciicattì e 
sen^)re lavoro dnsieme ad 
eifcuni con^gni di Siracusa. 
Hanno raccolto carote per oltre 
un meee, senza nessun ingag-
gio visto che ai padroni dei ter-
reni conviene cosi per non pa-
gare CMitributi vìffi, e aveva-
no iH-eso puré una casa in af-
fitto. Una sera i carairinìesri 
hanno soivr^so Fabio scio e 
ubriaco ,intento a meditare per 
•1 fatti suoi e questo deve aver-
ii turbati dato che notoriamen-
be è strano incontrare qualcuno 
•un po' IwiHo. Lo hanno chiuso 
in una cella per una setti-

mana e ad compagni <£ Siracu-
sa che chiedevano sue notizie 
rdsponjtevano che non ne sape-
vano ninfei. Dopo che parlò con 
un vice Pretore (senza alcun 
avvocato davanti) fù rdiasciaito 
e di questa storia non ha piii 
saputo niente, né alcuna comu-
nicazione giudiziaria è mai sta-
ta recapitata a casa sua in 
provincia di Milano. Risulta pre-
giudicato k) stesso. 

Quindi per tutti i compagni, i 
giovani che si apprestano ad 
andare in vacanza, attenzione! 
Fogli di via e denunce per va-
gabondi e oaosi. Se poi si cer-
ca lavoro wge tagliare i capel-
li e darsi una bdla messa a 
nuovo. 

Carmelo Maiorca 

Siracusa, 18/6/79 

READING/CONTRO 
Sono poeta. 

Sono l'uomo stritolato dall'in-
granaggio ostie .H maa-china-
rio/leviatano, l'uomo a cui ìa 
società ruba fogli e latta e 
brucia etracci. Sono spinto nel 
baratro del non/senso, vengo 
anarrito e ritrovato: criaca e 
panxfia. 

Io solo ho amato e pianto; 
mj è bastato conoscere i com-
pagni e il vento. 

Ho corso sui marciapiedi per 
non essere assassinato. 

C3ii vuole ancora sapere? 
Ho fesciato lacrime nei gi»-

dini e M » ho ancora finito di 
piangere. 

Sabato Gin^jerg, Corso... ^ 
altri. 

Ttrtti presenti .perché è bd-

Via di 
Roma Libera 

In vìa di Rema Libeta, 
CI sono compagni — tan-
ti — che lavorano con en-
tusiasmo (e qualcosa di 
più) ad una bottega-Iabo-
ratorio-studio di varia u-
manità. Per lore. per me, 
per voi è questa. 

Escono dalla fiaba 

i compagni 

— cancellando 

da un quadro di Brueghel 

le facce stipate 

e sbigottite — 

lasciando i saloni 

intarsiati 

con le pance piene 

e con negli occhi 

tm sorriso. 
* * * 

Eran vissuti 

nel prato di un altro 

fino a cavare 

al grano le gramigne 

— a scaldare l'aria 

coi loro sogm. 

» » * 
Li ha mossi 

come a un ballo 

cadenzato 

un musicante 

dell'ottava nota 

a ricercarsi 

la fabbrica officina. 
* * * 

E qui 

in mezzo al girotondo 

provare il lavoro 

spalmare la calce 

con la nuova scienza: 

tirava con un 

fremito alla vita. 

Il capomastro che si fa 

dottore 

e questi che risuona in 

manovale. 

Sette colpi sette 

hanno sferrato 

ad abbattere 

i muri divisori 

per drizzare 

le schiene 

ai giovanotti 

— che imparano 

a usare 

la carezza 

levigando 

le croste alle pareti. » » » 
E sopra tutti 

con le coscie allegre 

sospese per le scale 

trafelate 

ragazze 
dalle ascelle profumate 

che scrivono 

sui muri 

il loro amore. 

Gianfrae* 

Ik̂  andare ai ftroerali senza sa-
pere nemmeno bene, qual è 3 
morto da piang^e. 

Quando ho sent^o la brezza 
delia morte schiaffeggiaiini il 
volto, ho awjto una gran vo-
glia di ridere. Ho pensante alla 
mia poesia wm letta ed' al sen-
so delle cose e a come in feti-
do tutto fosse ridile; i miti... 
la loro dissoIuzi<»e. 

Che diritto hanno di fare un 
baraccone poetico? E' macabro, 
è ioutae, è come offrire fiwi 
imbalzamati. II verso cKvente 
occasione da fiera e la poesia 
è costretta a fuggire per non 
essere assassinata. 

Può disperatamente attaccax-
a ai nHBTi o appiccicarsi negli 
interni della nostra disperazio-
ne... f u g ^ e via, comunque dal-
la sua tomba: ia ripetizione. 

Non an&-ò a quel Ibeading che 
stritola. 

Per ognuno di noi è pronta 
ima catena: largo alTucceiljiio 
che ce lo verrà a cantare! 

Lorenzo Panerò - Roaia 

IL PROSSIMO ANNO 
NON RINNOVERÒ' 
LA TESSERA C.G.I.L. 

'Bs^mmo la mia ferma con-
danna al prowediinento gover-
nativo «M 25-6-79 dei Ministro 
deHa P.I. Spad<dini gravemente 
lesivo dei diritto di sciopero dei 
lavoratori deSa scuola. Pertanto 
manifesto la mia decisione di 
wm rinnovare, per il prossimo 
anno, la tessera sindacale del-
la CGIL. 

Resta fermo, comunque, l'im-
pegno di intervenire all'interno 
di tutte le strutfaire sindacali. 

p w i n c i ^ , zonali, scotestiche, 
per «n conf«Hito con tutti i la-
voratori, in partic<dare i pre-
cari, perché vengano ricono-
sciute le loro giuste rivendica-
zioni e vengano approvate, an-
che neH'attuale situazione poli-
tica, aititraverso un aragionevole 
equiKteio e buon senso, le nor-
toe che consultano l'annuDa-
roento ( M cftato D P R del 25 
cwreote mese. Chiedo pertan-
to una presa <M posizione chiara 
confro le frarme di reclutamento 
Iffeviste d ^ a ìegge o. 463 e 
quindi dei concorsi del tutto im-
pratioabili non ché contrari ad 
un'effettiva prttfessionalità del 
docente. 

Faccio presente che il previ-
sto reclutameli sulla base di 
«Hitratti (tì formazione annuali -
qu^cwa attuati nei fatti — non 
lederebbe le prospettive delle 
nuove leve. Ribadisco kicltre 
che il sindacato deve battersi 
non «cotanto per l'immissione in 
ruoto di coloro che usufruisco-
no di un incarico a tempo ds-
feimanato ma anche di coloro 
che da anni prestano servizio 
in funa<me di supplenti in ba-
se ad Tina «adizione contropro-
ducente ed laniliaote. Questo al 
fine di ristabiMre corrette nor-
me ghiridiche nonché un de-
corso trattamento economico. 

Tutto questo è un mezzo ri-
solutivo di partenza dei pr<Aie-
mà della seuda pubblica, ora 
come ora ridotta, per le im-
den^enze governative, ad un' 
istttuzione del tutto inefficien-
te. 

Carla Mancia, insegnante £ 
molo neDe scuole medie su-
pmOTi. 
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(a cnra di Cbecco e Paoletto) 

DIARIO 

Alle nove di sera quindi en-
trano in scena i big: è Alien Gin-
sberg che spiega in americano 
come si svolgerà la grande sfi-
lata della poesia. Fernanda Pi-
vano, nervosa quanto Alien, tra-
duce per tutto il pubblico. L'eien 
co comprende 22 poeti, ad ognu-
no dei quali ver rà concesso un 
tempo massimo di sette minuti 
c me compreso », puntualizza 
Ginsberg. 

Inizia Tobas Gorbas, in lingua 
greca. Viene tradotto: « Senza 
r ap i rò , i cavalli della prima 
alba, i resti dell'anima, la la^ 
crima della terra del cielo, gli 
nccelU del suo amore, I lamenti 
della ferita..., nn macellaio e ub 
violinista, un profeta e nn ban-
dito, un ragazzo e im questore, 
nn leader e mi militante, nn pro-
vinciale e mi tossicomane, un 
artista e rai ragioniere, un play-
boy e un comunista ». 

Conclude così, il pubblico sai-
te ancora incertezza, qualcuno 
fischia. Ginsberg annuncia l 'ar-
rivo sul palco di Evtuscenko, as-
sieme a Diana Di Prima e &ir-
roughs, il maestro, quest'ultimo, • 
di tutta la generazione beat. Si 
prende molti applausi, quasi di 
riconoscenza. Ma è il turno di 
nn poeta tedesco, Johannes 
Sheink, che recita in tedesco e 
ringrazia in italiano. Legge « La 
trattoria di Dante », ove Dante 
non è l'Alighieri ma il padrone 
della osteria. « Natascia e io ab-
biamo visitato Dante, al più pic-
eolo canale dell'ombreggiata e 
obliqua città di Venezia gesti-
sce una trattoria dove mangia-
no i poveri... gli spaghetti ar-
rossati dal sole... ». Par la di 
una vecchia con le lacrime agli 
occhi per soldi che non ci sono; 
e poi Venezia e Dante (Alighie-
ri questa volta), l 'Inferno e le 
persone, di un uomo che si è 
rotto ,il piede in fabbrica, a Me-
stre. « Bravo il poeta, bravo il 
pubblico », commenta Ginsberg 
ascoltando gli applausi di un 
pubblico più sgelato ed attento. 
Fernanda Pivano traduce l'ita-
Bano di Ginsberg in italiano, il 
pubblico — che ha capito l'ita-
Kano di Alien — la fischia, per 
f a r capire che ha capito. 

E ' la volta di un poeta fran-
cese, che legge senza essere tra-
dotto. Non c'è stato tempo, è 
arrivato solo nel pomeriggio. Ma 
il pubblico chiede ad alta voce 
la traduzione, la si improwipa 
con difficoltà. Viene applaudito, 
qualcuno gli grida di tornare. 

E ' !a volta di « mi poeta au-
striaco che fuma molte sigaret-
te », è Gerard Bisinger, che re-
cita « Conversazione, conversa-
zione » e poi Curciaili, un poeta 
che ha affrontato e portato in 
porto la traduzione della Divina 
Commedia nella sua lingua. Ba-
sta sentire divina commedia per 
f a r saltare i nervi a qualcuno 
che — almeno dai banchi di 
scuola — non riusciva a digeri-
re Dante. 

Difficile seguire la poesia di 
questo aserbaigiano, difficile è 
la traduzione, ma gli applausi 
alla fine non mancano. 

La poesia si interrompe: vie-
ne letto un comunicato stampa 

sul festival e «no di solidarietà 
con i detenuti. La lista dei poe-
ti « non ufficiali » è andata per-
sa, deve essere rifatta. Questi 
poeti non invitati diventeranno, 
nel linguaggio di Castelporzia-
BO, « quelli della Usta ». 

«Evtuscenko, grande orato-
r e della madre Rnssia» annun-
cia Ginsberg prima e la Piva-
no poi, quasi a garantire la 
«qua l i t à» del prodotto e scon-
giurare possibili contestazioni. 
Ma il pubblico lo applaude: la 
poesia unisce, attraverso n pal-
co, i ix)eti. 

Inizia Evtnscenko, in italia-
no, scusandosi degli errori del-
la sua propria traduzione, a Nra 
voglio piegarmi davanti a nes-
sun Dìo, non voglio recitare la 
parte di un hippy ortodosso, vor-
rei tuf farmi in fondo al lago 
Baical e saltar fuori sbuffando 
mei Mississipi, perché no? ». 

Gli applausi sono intensi e se-
gnano ogni passaggio della poe-
sia, quando Evtuscenko dice di 
voler essere uomo in ogni sua 
immagine, mai tiranno: «anche 
sotto la tortura in una prigione 
rhodesiana, un vagabondo nei 
tuguri di Hong Kong, uno sche-
letro del Bangla Desh, un nero 
a Città del "Capo, ma non l'im-
magine di un mascalzone... Vor-
rei essere gobbo, cieco, vedere 
tutte le malattie, le deformità, 
le ferite, essere ridotto a racco-
gliere luride cicche pur di non 
avere dentro il vile microbo del-
la superiorità... Vorrei essere li-
bero ma non a spese di quelli 

Eeast River, lo sterco delle muc-
che, Alien, la merda, i dollari, 
il concime umano ». Saluta con 
un ciao, coperto da applausi. 

C'è un altro comunicato, qua-
si una punizione. Lo legge Pino, 
critica le critiche della stampa 
al pubblico della spiaggia di 
Castelporziano, soprattutto La 
Repubblica per la ^ a cronaca 
della serata di giovedì. Riven-
dica tutto, minestrone ctKnpreso, 
la cui occupazione del palco vie-
ne definita come «partecipazio-
ne la più genuina alla manife-
stazione ». Si assorbe una ton-
nellata di fischi e vaffanculo. 

Le uKìme ore del primo festival intemaziona'e dei poeti a Castelporziano. Tra l'ordine 
poetico e l'ode plutonia, tra il passato, presente e futuro di « quelli della lista » 

e la spranga del cameraman. Fino al crollo finale. Del palco 

1 primo non fu. E allora, chi fu ? 
va, Ted Joans, t ra fragorosi ap-
plausi. 

Un altro show, da un altro 
poeta madre in USA: Brion Gi-
sing. Ha un registratore in ma-
no che si tiene vicino all'orec-
chio. 9 I am wbat I am » conti-
nua a vomitare il nastro regi-
strato. E su questo nastro lui 
parla e recita e commenta ri-
petendo lui stesso ciò che dice il 
registratore « Io sonò quello che 
sono». Sono per lui le prime 
parole dette quando per la pri-
ma volta si scoperse la parola. 
Finisce chiedendo in italiano 
« E ' vero o non è vero? Questo 
sono io! » arrotolando le erre, e 
non solo. E ' piaciuto, viene ap-
plaudito. Prima di andarsene 
racconta un fatto legato a que-
sta poesia. Era a Roma, intorno 
al '60, senza una lira. Dovevano 
arrivargli dei soldi dalla BBC, 
l'emittente radiotelevisiva ingle-
se, e per questo si recava ogni 
giorno aU'American Express 
per chiedere se fossero arrivati 
i soldi. 

Si decise di mandare alla BBC 
un telegramma. scrivendo 
cKeats , bellissimo poeta ingle-
se di 23 anni, morì a Roma aspet 
tando i soldi da casa» . 

Dopo Gising una donna di New 
York, Diana Di Prima. Sul palco 
si agita qualcuno, che stringe in 
mano un foglio, lo ^ n d e verso 
il pubblico, muove le labbra co-
me se stesso paijando, ma non 
esce alcun suono. « Far la » gli 
gridano dal pubblico. Lui dice 
di voler leggere una poesia de-
dicata ad uno che era anche suo 
amico, un fotografo ora morto, 
Ugo Mulas. La poesia ha, come 
titolo, « L a camera oscura». La 
legge. « Povero Mulas », com-
menta a voce alta uno spetta-
tore. 

Diana Di Pr ima il tema 
trat ta di bambini sandinisti, 
bambini del tìsFicaragua, « gran-
di occhi... s. Poi Jhon Giorno, 
simpaticissimo, che non si fa 
tradurre, a f fe r ra il microfono, 
incomincia a gridare, la. gente 
lo ascolta, lui si f a capire, se 
ne va senza applausi, ma non 
avevano molta importanza. Qual-
cuno urla dalla spiaggia, e si 
f a sentire, richiedendo: che fi-
ne hanno fatto i poeti della li-
s t a»? , quelli che tra un big e 
l'altro avrebbero dovuto sag-
giare le loro possibilità di glo-
ria. Dal palco Simone Carella 
spiega che prima si deve ascol-
tare Ted Berrigan. Inizia infatti 
« Eroina » « Due foto di Anna, 

!&;co il prossimo, dice Gin-
sberg, e scandisce il nome di 
« Gregorio Nunzio Corso », tra-
dotto da Victor Cavallo. « Fan-
tasia italiana: il figlio di un 
mese della signora Lombardi è 
morto. L'ho visto nella cappella 
funeraria di Rizzo, ima testina 
grinzosa e violacea. La messa 
solenne per lui è appena termi-
nata. Stanno uscendo ora. Ehi, 
che piccola bara! E dieci Ca-
dillac nere per trasportarla ». 
H pubblico reclama la prece-
denza per la traduzione. Corso 
non capisce o finge di non ca-
pire e continua con «L'ultimo 
gangster » e « La primavera del 
Botticelli»: «Della primavera 
nessun segno, sentinelle fioren-
tine da campanili ghiacciati cer-
cano nn segno. Lorenzo sogna 
di destare uccelli azzurri, Ario-
sto si succhia il pollice, Miche-
langelo siede in mezzo al ietto, 
destato da nessun mutamento 
nuovo. Dante getta indietro il 
cappuccio di velluto... ». 

Viene letto un comunicato « a 
nome dei compagni che nel po-
meriggio si sono rinnitì al tem-
pietto ». Rivendicano le contesta-
zioni contro la rassegna, «espres 
sione di una volontà antagoni-
stica che intende riappropriar-
si, attraverso la critica dei mo-
menti istituzionali, degli spazi 
che l'istituzione stessa nega...», 
n comunicato critica l'idea stes-
sa di festival (fischi), collega il 
Potere del festival al Potere di 
Dalla Chiesa, al blitz di Padova 
e al sequestro di Metropoli (ap-

À 

che non sono liberi, vorrei ama-
re tutte le donne del mondo, 
e vorrei essere donna almeno 
una volta ». Vorrebbe conoscere 
tutte le lingue ed esercitare ogni 
professione « ... essere me non 
mi basta . Vorrei essere tutti. In 
ogni creatura di regola c 'è una 
copia. Dio invece, lesinando la 
car ta carbone ne ha stampata 
nella tipografia del cielo un'uni-
ca copia (solo l'originale? ndr), 
porca miseria... ». 

Riceve continui applausi, an-
che quando nomina un luogo che 
dovrebbe suscitare reazioni di-
verse dall'applauso: « Quando 
morrò non seppellitemi nella ter-
ra francese, ma nella nostra 
ter ra siberiana, sa quel dolce 
colle verde dove per la prima 
volta mi sono sentito tutti! ». 
Applausi, molti applausi. 

Al microfono un altro poeta 
tedesco, presenta «Poesia d'amo-' 
re» e « Pensiero di maggio ». 
Parla di se stesso, « tedesco na-
to nell'anno trentaquattresimo 
del ventesimo secolo, educato 
all'assassinio ». Poi un venezue-
lano dispiaciuto di non conosce-
re la lingua italiana, legge da 
« Mia sacra famiglia » e « Mor-
to di risate ». 

plausi). Termina (il comunica-
to) con « Libertà per tutti i co-
munisti incarcerati nei lager 
multinazionaU ». 

Di nuovo i poeti. Rinunciano 
Elio Pagliarani e Alfredo Gii^ 
Dani, forse intimoriti dal pub-
blico e dai comunicati. « Next 
one Peter Orlovski ». Ginsberg 
10 guarda sicuro e compiaciuto. 
Fernanda Pivano anticipa, in 
italiano, la traduzione della 
« Poesia dal sangue al lavoro ». 
11 silenzio è assoluto « . . . sono il 
viaggiatore vicino a voi tutti, 
soltanto voglio parlare con voi, 
ma tutti sono così a viso duro 
e fissi come mummie... Guardo 
il cartello di Pepsi Cola e bevo 
acqua nella mente ». Orlovski, 
la sua voce quasi metallica, in-
cisiva, un po' solamente più al-
ta di ciò che da lui ci si aspet-
ta, recita « Manicomio statale 
Clerford, turno di notte », e sem 
bra essere solo su di una spiag-
gia illuminata a giorno tanto 
sicuro è il silenzio. Un grande 
applauso ricorda la presenza de-
gli altri, quando Orlovski inizia 
a leggere un pezzo sul « riciclag-
gio del concime umano... Ame-
rica dai una cagata. New York 
City raccogli la tua merda.. . F 

interviene il solito Ginsberg che 
presenta un fratello americano, 
Ted Joans. « La verità, quando 
vedrai un nomo camminare», 
scandisce una ragazza, presa 
dai pubblico per un'intrusa. Spie 
ga che sta traducendo e prose-
gue « Quando vedrai nn uomo 
camminare Inngo una s t rada af-
follata parlando ad alta voce a 
se stesso, non fuggire nell'op-
posta direzione ma corrigli die-
tro, poiché egli è un poeta, e 
non hai nulla da temere da un 
poeta, se non la veri tà». 

Il pubblico vuole prima tutta 
la traduzione e la traduttrice ri-
prende quindi subito « Il mondo 
è danaro: dollari, franchi, mar-
chi, corone, pesetas, fiorini, ru-
pie, sterline, lire, scadi, drach-
me, e così via. Vostra madre è 
danaro e vostro padre e la vo-
stra intera famiglia è danaro 
tutti i vostri parenti vivi e mor-
ti vogliono dire danaro. Danaro 
è il vostro Dio il vostro D'o è 
danaro il vostro goal è danaro 
danaro è ciò che vi interessa. 
Ingannerete per aver danaro ru-
berete per avere danaro avete 
sempre ucciso per avere danaro 
avete sempre ucciso per avere 
danaro avete sempre ucciso per 
avere danaro. Venderete la vo-
stra anima, se ne avete una, per 
aver danaro. State cercando 
nuove strade per f a re ancora 
più soldi, non potete avere pote-
re senza danaro, i vostri minuti 
e gli anni sono vissuti per da-
naro, all'inizio della vostra vita 
la parola fu.. . » Money money 
money. Joans ritma in maniera 
ossessiva questa parola, incalza 
con questa parola, la arrotola 
con la sua lingua velocissima e 
lascia tutti in sospeso, alla fine, 
interrompendo di botto una poe-
sia-canzone, un blues del di-
sprezzo. Ed è « Blues » il titolo 
e l'espressione dell'altra poesia 
che legge « e poi mi ritirerò nel-
l'angolo ». Non ci sarà tradu-
zione per questa poesia, ma il 
pubblico non la reclama, quasi 
a dimostrare che nel feeling 
manifestato, nel ritmo che ha 
spinto tutti ad accompagnare le 
parole di Joans, nel suono stes-
so di ogni parola o respiro, ci 
fosse anche la possibilità di ca-
pirne tufto a significato. Se ne 

di ottant'anni fa , incantevole co-
me sempre, una bambina vestita 
in alta moda. Costrizione, nn^ 
bibliografia delle opere di Jack 
Kerouac, un completo bianco, o|> 
abito nero... ». Ed eccoli, fi-
nalmente, i poeti della Usta-
« Vengo dalla Calabria, ho fatto 
700 chilometri », dice Giulio. 
mia prima poesia si chiaro» 
Passato, Presente... » « e 
turo » anticipa uno dal pubblico. 
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« e Futuro », prosegue Giulio. 
« lert crèdénte nell'amore ho 
vissuto, oggi rivivo dell 'amore 
creduto. E domani? Domani la 
morte per l 'amore perduto ». 
< E questa è finita, sono spraz-
zi poetici ». La gente non riesce 
a non ridere. Legge t Buio ». 
« Tutt'intorno c 'è buio. Buio nel-
la mia stanza, buio per le stra-
de é che nel buio nel mio cuo-
re . Oh, quanto buio intorno a 
me! Ne leggi' un'altra, intito-
lata « Pau ra »: « Ho paura del-
l'ombra degli alberi resi sche-
letri dall 'aria inquinata. Ho pau-
r a dell'acqua che l'avido greg-
ge rifiuta e che non mi disseta 
più, ho paura di camminare per 
le troppe falle scavate sulla ter-

le. Di lui Fabri2da traduce solo 
la seconda poesia: « Gli indiani 
Pueblo... settecento uomini stan-
do all'ultimo censimento di Bob-
by. Mi costa un dollaro e cin-
quanta entrare nel territorio de-
gli indiani Pueblo... ». Pa r la di 
un villaggio trasformato in zoo, 
meta turistica dei bianchi, alla 
sadica ricerca di reperti di sto-
ria di un popolo che hanno di-
strutto. Algari conclude come 
aveva iniziato. Il suo seiluto e 
sempre « LaLaLaLaLeReee Tm 
cuTuruTuruTu ». 

Ginsberg presenta gli altri po-
eti: è ormai il vivo della sera-
ta. William Burroughs, Lawren-
ce FerUnghetti, Amiri Baraka, 
e poi se stesso, Alien Gisberg. 
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ra , ho paura di piangere per 
non poter sorridere, ho paura 
di vivere per non poter morire, 
ho paura di te amore perché 
non sai amare ». Dal pubblico, 
che ride, uno gli grida <t fifo-
ne ». Ma del pubblico Giulio 
sembra non aver paura. Ne vuo-
le leggere un'altra, poi capisce 
e se ne va. 

Tornano gli c ufficiali ». An-
ne Waldman in c Pelle carne e 
ossa ». Recita nell'italiano non 
curato di molti stranieri che a-
mano l'italiano, con voce tal-
volta cupa e roca, altre volte 
fa t ta di altissimi stridii, soprat-
tutto quando dice la parola pel-
tri o accapponare quella del 
pubblico, sembra il rumore del 
gesso che si spezza suUa lava-
gna. La poesia è bella, si dovrà 
leggere perché in certi punti 
la comprensione linguistica non 
era troppo chiara. La poesia e-
ra anche molto lunga, il che 
ha infastidito qualcuno che ha, 
non a limgo, fischiato. Ma han-
no prevalso gli applausi. 

Un'altro « della lista » legge 
poesie che sembrano polemiche 
sulla morale rivoluzioneiria «ran-
dagi omosessuali pazzi d 'amore 
per il comunismo insidiano da 
vicino... ». II pubblico lo fischia 
e lo applaude, poi ^ a d a g n a n o 
i primi sui secondi fino a quan-
do il p)oeta è costretto a gridare 
per coprire gli « scemo scemo » 
di settatasettesca memoria. 

Un portoricano di New York. 
Miguel Algari, inizia con un lun-
go e bellissimo < LaLaLaLaLe 
Reeeee » e continua incalzando 
parole e musica, musica e paro-

torno e riprende a par lare so-
lo dopo un lungo applauso. « Co-
noscete che tipo sono i leccacu-
lo. Si piegano in due per accen-
dere la sigaretta del capo. Il 
dottore entra in corsia e dice 
" F a un po' caldo qui" . Come 
un sol uomo il leccacnlo si met-
te a sudare e si precipita ad 
aprire la finestra. "Freddo qui 
non vi pa re?" Immediatamente 
i leccaculo si guardano t ra di 
loro, condensarsi il fiato nell'a-
ria, a r raf fano coperte e si in-
fagottano sbattendo i denti in 
coro ». La poesia è lunga — e 
queste poesie sembrano non a-
vere successo di pubblico, si 
dice così? — il tema particola-
re. Qualcuno dimostra stanchez-
za e irritazione, arrischia un 
< Tempo, arbitro tempo ». Ma 
Burroughs riprende « Quello 
stronzo di un ciarlatano non mi 
vuol dare una pasticca di Nem-
butal. Mi chiede cosa significhi 
per me la bandiera americana e 
io gli dico "mettila a bagno in 
eroina Dee, e io me la suc-
chio" ». Il poeta termina mveen-
do contro i leccaculo che mug-
giscono l'inno nazionale e rice-
ve lunghi applausi. 

Poi altri due < outsiders », im-
previsti poeti della spiaggia co-
stretti a restare schiacciati dai 
« grandi » per essere almeno 
accanto a loro. Un impertinente 
si permette di leggere ima poe-
sia dichiarando, per mettere 
forse le mani avanti « di non 
essere poeta » e, sussurra qua-
si <c poi tornerò nel mio angolo». 
Poi una francese di nome Bri-
gitte legge il suo « Monologo 
con un analfabeta», sperando 
diventi dialogo « B, il borghese, 
C, il civile, S, il soldato. Ma 
per me sarà sempre lo stesso... 
3 eguale 1... ». 

FerUnghetti, di cui la Pivano 
legge la poesia « I vecchi italia-
ni morenti in America » (che il 

Burroughs, autore di « Pasto 
nudo », di « Città della notte ros-
sa », di « Ragazzi selvaggi ». E ' 
t ra i pili attesi. Lui è li, ele-
gante e semplice, due fogli in 
mano per una lunga poesia. Si 
ferma, ad ogni capoverso o 
poco dopo, quando se ne dimen-
tica, per permettere la tradu-
zione. La qual cosa non è po-
sitiva, spezza troppo la sua vo-
ce e il senso stesso del mes-
saggio. Il primo brano parla 
di centrali nucleari, scienziati, 
radiazioni e distruzioni; < Tutte 
lé mosche hanno subito delle 
mutazioni. Certo è vero, e tut-
te le mutazioni osservate erano 
sfavorevoli, largamente sfavore-
voli. Dottore, lasciate che vi 
ponga una sola domanda: vor-
reste vedere vostra figlia na-
scere con due fiche? ». I suoi 
versi si scontrano con la scien-
za e il suo potere, la medicina 
e il medico, l'atomo e gli ato-
mici. Smette di leggere Bur-
roughs quando qualcuno gli gri-
da di andarsene. Gli sembra di 
non aver capito, si guarda at-

di cui avevamo appreso il no-
me legandolo alle lotte nei ghet-
ti dei neri e che oggi ci ritro-
viamo davanti con l'alloro del 
poeta, la capacità di un ora-
tore, armato dei temi di allora, 
l'oppressione e lo sfruttamento. 
« Vi darò solo il senso, non 
posso leggerla come lui » dice 
la traduttrice, molto brava. Ba-
raka attacca con foga, in ma-
niera ossessiva, da lavaggio del 
cervello, ripete frasi e concet-
ti e semplici parole, quasi a 
volerti entrare dentro con la 
persuasione dei ritmi e dei tem-
pi e con l'urlo o l'insistenza. 
« ...Non c'è niente niente, nn 
cazzo di niente un cazzo di su-
pemiente che dia a qualcuno il 
diritto dì opprimere un altro... 
non c 'è un cazzo dì niente che 
legittimi questo sistema casina-
ro e rotto in culo... nonostante 
la bellezza il mondo è brutto... 
questa è una poesia comunista... 
fallo, fallo in modo che quello 
che deve essere sia, fallo fallo... 
solo la rivoluzione può farcì li-' 
beri » Il pubblico è suo. Legge 
un'altra poesia, aUo stesso mo-
do, « dedicata alla Chiesa ». Si 
chiama « La roba ». Par la e di-
ce che non può essere Rock-
feller « ... deve essere il diavo-
lo, non è il capitalismo, non è 
quello, J immy Carter le bugie 
non le dice... deve essere il dia-
volo ». E ' applauditissimo dalle 
migliaia di persone che sono 
venute al gran finale dei poeti. 

Alien Ginsberg adesso da pre-
sentatore ritorna poeta. Fernan-
da Pivano legge in italiano la 
sua famosa « Ode Plutònia », in 
un silenzio totale che si per-
mette solo alla fine un lun-
ghissimo applauso. Dopo averla 
recitata con grande impeto, muo-
vendo le sue lunghe braccia co-
me tentacoli e allungandosi e ri-
tirandosi con cadenze da burat-
tino, Ginsberg. con una voce 
bassa, persuasiva, dai toni dol-
ci, quasi impastati di saliva 
— accompagnato al banjo da 
Orlovski — e suonando una spe-
cie di fisarmonica intona il 
« Blues per la morte di mio pa-
dre ». Dice < Braccia logore, gi-
nocchia deboli, capelli radi e 
bianchi, guancia più ossuta di 
quanto ricordassi, testa reclina-
ta sul collo, occhi aperti. Di 
quando in quando ascoltava, 
leggevo a mio padre "Intima-
tion... portando nuvole di gloria 
veniamo da Dio che è la nostra 
casa" . E ' bello — mi disse — 
ma non è vero... ». 

C'è silenzio totale. Ginsberg, 
dopo lunghi applausi per il suo 

canto, presenta Orlovski (assie-
me sembrano il gatto e la vol-
pe di questo festival). La Pi-
vano legge solo due strofe in 
italiano: « Cinque anni f a nelle 
strade di New York piantai cin-
quanta chili di lamponi. Ora li 
vedo crescere nel mio piatto... ». 
Non dimenticherà quanto sono 
dolci. Lo dice al pubblico, fa-
cendogli credere che il pubbli-
co è dolce come i lamponi. Suo-
na, ripete anche lui in un rit-
mo forse orientale, forse troppo 
americano, una cantilena affa-
scinante. Gracchia talvolta as-
sieme ad un microfono a lui 
troppo vicino che a volte allon-
tana con nervosismo z Nantinan-
tintero ma come siete dolciii» 
continua per lunghi minuti. 

E ' già passata la mezzanotte, 
il festival sta per finire con 
Ginsberg' e Orlovski che reci-
tano, suonano e ceintano insie-
me. II pubblico li vuole vedere, 
continui inviti a s tare « sedu-
ti! ». Proprio davanti al palco 
era stata sistemata la rotaia 
per la macchina da presa della 
televisione; originariamente si-
stemata di lato, questa si spo-
sta sulle rotelle proprio davanti 
al palco. La guida im tecnico, 
qauarant 'anni, capelli grigi, fac-
cia atonica, mai un gesto, uno 
che — si vede benissimo — è 
qui solo per lavorare; un'altro 
tecnico gli passa le bobine, im' 
altro controlla periodicamente il 
suono. Tutta l 'apparecchiatura 
impedisce la visuale, molti chie-
dono che si sposti. Il tecnico ri-
mane assolutamente in silenzio. 
Gli arriva addosso una palla di 
car ta con sabbia. Di scatto si 
volta, brandendo un lungo tubo 
di metallo con manopola con 
cui manovra la macchina da 
presa: la agita senza parlare, 
ma con la faccia stravolta dei 
litigi degli automobilisti. Rispo-
sta di insulti romani e un'altra 
pallottola di sabbia. Lui scaglia 
con forza il suo ferro in mezzo 
alla gente, per fa re male. Si al-
zano subito in t re o quattro, 
poi dieci o venti, mentre altri 
cento intomo alla rotaia si al-
lontanano. tecnico arrivano 
dei cazzotti secchi, sulla testa. 
Un'altro vuole rovesciare tutta 
la struttura, ma viene fermato, 
era un luddista non troppo con-
vinto, i tecnici si ritirano, il 
fonico spiega, mentre il primo 
si massaggia la testa: «ragaz-
zi, calmi, siamo qui per lavo-
rare ». 

Continua a cantare Orlovski, 
poi l'ultimo grande applauso. 
La gente è contenta. L'ultima 
serata sembra aver «riscattato» 
le tensioni, i problemi e anche 
la povertà delle prime due. Ma 
non è veramente "finita. La gen-
te fitta sul palco preme, un urlo 
e il palco crolla, mentre vacil-
lano i tubi innocenti che sorreg-
gono e sono la struttura del pal-
co. Sembra essere un « muoia 
Sansone con tutti i filistei », con 
Alien nella parte principale. Ma 
è solo un « segnale dal cielo ». 
Nessuno si è ferito seriamente. 

nostro quotidiano ha già pubbli-
cato nei giorni scorsi), una po-
esia che poi lui stesso interpre-
ta nella lingua dell'America, 
dove anche le parole « siciliani, 
genovesi » hanno- un ciltro suono 
e un d ive r s i significato, nel ma-
re delle parole non italiane. 

E' il « turno » di Amiri Bara-
ka, alias Le Roi Jones, quello 
che alla riunione dei poeti era 
preoccupato di buttare a mare 
dieci anni di lavoro grazie al 
pubblico di Castelporziano. Uno 

REGISTRAZIONI SONORE 
FESTIVAL INTERNAZIONALE DEI POETI 

E' disponibile la documentazione sonora de» 
tre giorni di poesia sulla spiaggia. Ogni cassetta 
C90 costa 2.000 Lire. 

1" giorno 2 cassette 20 
3» 

2 cassette 
4 cassette 

Si possono richiedere anche separatamente ad 
« Harpo's Bazaar » - Tel. 051/269461 CP 10029 -
(40100) Bologna - Contrassegno più le spese po-
stali. 
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SUL GIORNALE 
DI DOMANI 

«Ho fatto di voi un 
popolo di mezzo» (Co-
rano) paginone a cu-
ra di un compagno 
tornato dall'Iran. 

Il gioco 
delle 3 carte 

Eravamo vwlto curiosi dì leg-
gere la relazione Berlinguer a 
questo comitato centrale perché 
i risultati del voto <E giugno, per 
la prima votta itel dopoguerra, 
offrivano ad un segretario co-
munista la possUrilità di dire 
cose interessanti. Interessanti 
per ima riflessione — intendia^ 
rru> — che di cose importanti 
U PCI ne ha dette serwpre. 

Bene, se la lettura della rela-
zione di Berlinguer farà anche 
agli altri lo stesso effetto di 
peìle che ha fatto a npi, allora 
la natte tra il dite e U tre di 
luglio segna una sconfitta del 
PCI ancor più grave e più ir-
reversibile che non quella, elet-
torale, dS un mese fa. 

In un altro comitato centrale 
non troppo tempo fa, Berlinguer 
sottolineam come anche lui fos-
se stato arricchito dal « nuo-
vo». Accennò perfino alla ri-
scoperta del proprio corpo. 

Ora .invece, scopriamo che 
in questi tre utlimi armi il cor-
po del segretario del PCI non 
è esistito. Mentre tutti, dentro 
e fuori il partito, accumulavano 
errori su errori, burocratismo 
e dirocco dalle masse, incapa-
cità e perfino lassismo, il cor-
po di Berlinguer era assente, 
ancorato solo alla memoria del-
la definizione eterea <M una 
strategia elaborata nel dopo -
Cile. 

Il compromesso storico 
Formulata quella teoria, la 

carne di Berlinguer scomparve, 
per riapparire ieri a confer-
maa-la come l'urnca cosa profon-
damente giusta. Troppo giusta. 

Berlinguer non fa, quindi, au-
tocritica, anzi, questo termine 
non compare neppure una vol-
ta in 80 pagine fitte. Ma, forse 
per la prima volta nella vita si 
awicifia al popolo, o meglio 
a quella marginàlissma compo-
nente popolare rappresentata 
dai giocatori delle tre carte. 

Berlinguer stana gli avversa-
ri intemi, li invita a Slanciar-
si: sia quelli die pensano che 
Ixtsti «scambiare questa politi-
ca per adottarne una più chiu-
sa», sia queUi che «ritengono 
che abbiamo sbagliato dall'ini-
zio», sia quegli « aUri, all'oppo-
sto, che dicano die non, dove-
vamo uscire dalla maggioran-
za ». 

Non siamo sospetti di sim-
patia' per nessuna delle com-
ponenti inteme al PCI che Ber-
linguer invita aUo scoperto. 
Ma Berlinguer è francamente 
insopportabile. Seguitemi, egli 
dice, ma dovei 

Dove, se dopo aver detto che 

il popolo non ha cajnto U PCI, 
ora aggiunge la delizia che il 
partito non capisce Lui? 

Ha bisogno, oltreché di un 
popolo nuovo, di un partito a 
sua immagine? Ma quale im-
magine offre di sé un uomo 
che si dichiara irresponsabile 
per le vicende del partito di 
cui è a capo? 

Non si trattava — figuriamo-
ci — di aver la capacità di 
discutere sulla posibilità o me-
no della rivoluzione in ItaUa 
— come desidererebbe Rossan-
da — ma di. molto meno. Per 
esempio, se si voleva accusare 
il sindacato (e quanti motivi 
ci sono!) non si può (e dopo 
il 3 giugno!) fare la manfrina 
sulla sua autonomia dopo che 
da anni l'autonomia sindacale, 
e VEur, vengono stabilite in 
via delle Botteghe Oscure, piaz-
za del Gesù, via del Corso e 
nelle altre sedi di partito. 

E' solo un esempio, tra t 
molti che si potrebbero fare 
scorrendo sommariamente il 
rapporto al C.C. Gli altri li 
potete leggere nelle prime pa-
gine di questo giornale. Tutti 
contribuiscono a tratteggiare 
il profilo non di un rivoluzio-
nario, o di un socialdemocra-
tico, di un riformista o di un 
comunista o di un trapezista, 
ma dì un uomo attaccato con 
tutte le forze al proprio pote-
re e alla propria poltrona. Ai 
suoi compagni di partito, dai 
meno influenti ai più prestigio-
si, il compito di togliergli l'uno 
e l'altra. Oppure, se gli va, 
di tenerselo. 

Da Brescia 
romana-
mente 

« Sarà un secondo Bertoli? », 
disse qualcuno all'indomani 
dell'arresto di Ermanno Buz-
zi, il 4 febbraio del '75, espri-
mendo la preoccupazione che 
si ripetesse la vicenda giudi-
ziaria del falso • anarchico au-
tore della strage davanti alla 
questura di Milano il 17 mag-
gio 1973. E Buzzi, dopo quat-
tro anni, secondo una regia 
puntuale, è finito come Ber-
toli. All'ergastolo, sì, ma in un 
contesto disegnato dalla senten-
za in cui il suo essere «mito-
mane », magari « nazista-him-
mleriano » col tatuaggio delle 
SS, « invertito » e sfruttatore 
di prostitute, «delinquente co-
mune », prevale su ogni altro 
retroscena della strage. 

Così anche Angiolìno Papa, 
condannato a 10 anni e 6 mesi, 
con le attenuanti della minore 
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età all'epoca dei fatti e della 
semi-infermità mentale, reo 
confesso e autore della «chia-
mata-» nei confronti di Buzzi, 
risulta da oggi associato a que-
st'ultimo solo dal vincolo del 
« plagio », dell'omosessualità e 
della comune attività delinquen-
ziale nel campo del furto di 
quadri. Anche fisicamente, 
nelle figure rappresentative di 
alcuni imputati, la mano fasci-
sta, la matrice golpista in-
serita organicamente nella stra-
tegia reazionaria di quegli an-
ni, è stata cancellata con un 
colpo di spugna. 

Nando Ferrari e Marco De 
Amici, segretario provinciale 
del Fronte della Gioventù ài 
Alvùrante, il primo, «sanbabi-
lino » in contatto coi nuclei 
fascisti della riviera del Gar-
da e di Parma, il secondo, 
sono assolti per non aver com-
messo il fatto dall'accusa di 
concorso in strage. Con logica 
schizofrenica la Corte d'Assi-
se di Brescia li condanna solo 
per la detenzione e il traspor-
to dell'esplosivo nascosto nel 
giardino di Silvio Ferrari, U 
loro camerata saltato in aria 
una settimana prima delta stra-
ge mentre, seduto su una par-
te di quell'esplosivo, andava 
sulla sua «vespa» a collocar-
lo su commissione dei suoi 
complici. 

Un episodio di cui il PM 
Trovato nel corso del dibatti-
mento ha messo in luce e f f i -
cacemente i collegamenti con 
la strage di piazza della Log-
gia. Quanto ad Andrea Arcai, 
figlio del giudice fascista Gio-
vanni Arccà, ex capo dell'Uf-
ficio Istruzione del tribunale di 
Brescia, assolvendolo i giudici 
hanno convalidato il meccani-
smo predisposto fin dall'inizio 
dai fascisti: la sua presenza 
fra i terroristi di piazza della 
Loggia equivaleva a una ga-
ranzia di impunità, se non si 
voleva coinvolgere un uomo 
potente come il padre nell'in-
chiesta. 

E, infatti, proprio daXl'incri^ 
minazione di Arcai iunior deri-
varono per l'inchiesta tutta una 
serie di « siluri » che ne ral-
lentarono a dismisura l'iter. 
Col proscioglimento in istrutto-
ria del vice-questore Purifica-
to, rimosso dall'incarico insie-
me ad un collega direttamen-
te dal Ministero dell'Interno 
all'indomani détta strage, era 
stato tagliato fuori dall'inda-
gine un settore le cui respon-
sabilità nella strategia della 
tensione e del terrore sono 
ampiamente emerse in questi 
anni: da Molino a Guida, da 
Allegra a Provenza, da Cate-
nacci a D'Amato. 

Con l'esclusione dalle inda-
gini di Brescia, gestite in pro-
prio fin dall'inìzio dai cara-
binieri, dei rapporti fra Er-
manno Suzzi e gli stessi CC, 
per i quali lavorava come con-
fidente, e dal passato di Buz-
zi come agente-provocatore al 
soldo del Sifar per compiere 
attentati in Jugoslavia nel 1965-
66, è stato soffocato un altro 
elemento per risalire ai man-
danti dell'eccidio. « Buzzi e 
Papa nuUa hanno a che fare 
con la politica e tanto meno 
con la destra », « è negli am-
bienti del vizio e della delin-
quenza comune che il misfatto 
è stato compiuto». Cosi scri-
veva il "Secolo d'Italia" ai pri-
mi del '75. I giudici di Brescia 
hamto dato ragione anche ad 
Almirante. 

Bruno R. 

Appello 
interna-
zionale 
a Sandro 
Pertini 

Da alcuni gitm^i gli imputati 
dell'inchiesta < 7 Aprile » dete-
nuti a Padova hanno iniziato 
uno sciopero della fame al qua-
le lunedì aderiranno anche gS 
imputati del c 7 Aprile », dete-
nuti in Roma nel carcere di Re-
bibbia. La scelta delio sciopero 
della fame per un detenuto si-
gnifica una possibile antodistm-
^one come unica forma di di-
fesa. Tutti coloro che hanno 
una coscienza democratica han-
no vissuto come tragedia il sui-
cidio di Lorenzo Sortoli, impu-
tato nell'inchiesta sull'autono-
mia dì Vicenia, che s'è impic-
cato nel carc«^ di Verona. 

Malgrado due tentativi di sui-
cidio, i giudici non avevano ri-
tenuto fondate le richieste di ri-
covero ospedaliero avanzate dal-
le forze politiche e sindacali, 
oltre che dalla difesa. A più di 
due mesi dall'arresto di Antonio 
Negri, Alisa Del Re, Carmela Di 
Rocco, Luciano Ferrari-aravo, 
Emilio Vesce^ Mario D'Ahnavi-
va, Oreste Scaizone, Lauso Ca-
gato. Guido Bianchini, Alessan-
dro SCTafìnI, Paolo Benvegnu, 
Marzio'Sturaro, Livio Galimber-
ti, Massimo Tramonti, Pino Ni-
cotri, I giudici non hanno pro-
dotto le pr«ve che pure più volte 
hanno dichiarato pubblicamente 
di possedere. 

Le continue lesioni dei diritti 
di difesa, specie quelle operate 
al danni degli imputati minori 
che sono stati interrogati una so-
ia volta dal giudice istruttore in 
più di 75 giorni d'arresto, hanno 
costretto tutti gli imputati ad ini-
ziare lo sciopero della fame per 
ottenere rinterrogatorio e la 
scarcerazione per mancanza di 
indizi. 

Questo appello fa parte di una 
mobilitazione di controinforma-
zione internazionale che sola 
può dare una svolta alle condi-
zioni di questa vicenda giudi-
ziaria che ha anche coperto la 
strada alle recenti ondate di 
arresti in varie città d'Italia. 
Impediamo la distruzione fisica 
degli airestati del 7 Aprile, » 
processo venga celebrato subito! 
— Senatore Giuseppe Branca 
— Prof. Luigi Ferraioli, {weside 

deUa facoltà di Giurispruden-
za dell'Università di Came-
rino 

— Franco Misiani, magistrato 
— Giorgio Bertani, edittae 
— Camilla Cedema, 
— Alberto Moravia, 
— Stefano Rodotà 
— Giacomo Mancini 
— Antonio Landolfi 
— Luigi Saraceni, magistrato 
— Dacia Maraini 
— Ntatalia Aspesi 
— Marco Boato 
— David Cooper 
— Felix Guattari 
— Gilles Deleuze 
— Paul Sweezy 
— James 'O Conuor 
— Arturo Parisi (direttore iel-

la casa editrice «Il Mulino» 
di Bologna) 

— Mimmo Pinto 
— Pasquale Terrera, segretario 

provinciale della CGIL-scuola 
di Roma. 
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